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un ADATTATORE per 


L'idea di un convertitore di segnali “bilanciati” in 
“sbilanciati” ci è venuta per agevolare tutti i ra- 
gazzi che, mettendo da parte qualche euro della 
loro paghetta, sono riusciti a comperarsi un mi- 
crofono “professionale”. 


Nota: chi desiderasse delucidazioni sui segnali bi- 
lanciati e sbilanciati può leggere l'interessante ed 
accurato articolo teorico pubblicato nell' Audio hand- 
book volume 1° a pag.80 e seguenti. 


| collegamenti del microfono professionale sono di 
fatto diversi da un normale microfono: il microfono 
professionale possiede, infatti, un'uscita bilancia- 
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ta, cioè a tre fili, che di solito viene collegata alla 
presa tipo XLR del mixer del complessino. 


Per collegare questo microfono ad uno stadio fi- 
nale di potenza con ingressi standard sbilanciati, 
come di solito hanno i normali impianti hi-fi dome- 
stici, mantenendo però inalterate le sue qualità, bi- 
sogna inserire tra lo stereo ed il microfono un 
preamplificatore convertitore di segnali bilanciati in 
sbilanciati. 


Per questo circuito abbiamo usato il doppio opera- 
zionale NE.5532, da noi già impiegato in altri pro- 
getti, perché presenta un rumore massimo di 5 


nVvHz ed ha una bassa impedenza di uscita, 
quindi può essere collegato a quasi tutte le ap- 
parecchiature professionali che richiedono tali ca- 
ratteristiche. 


A coloro che si ritrovano in casa tanti componenti 
surplus possiamo suggerire che può andare bene 
anche un PIN to PIN compatibile LS4558, che è 
lievemente più rumoroso, ma comunque adatto 
all’applicazione. 


SCHEMA ELETTRICO 


| terminali del microfono vengono collegati agli in- 
gressi dell’amplificatore operazionale siglato IC1/A 
in modalità differenziale, si usa cioè la configu- 
razione in cui se si trovasse un disturbo su tutti e 
due gli ingressi questo verrebbe annullato, in quan- 
to sono segnali cosiddetti di “modo comune”. 


Solo il segnale di differenza, in questo caso la vo- 
ce, viene amplificato. 


Si tratta di una configurazione classica, che si uti- 
lizza di solito per amplificare anche debolissimi se- 
gnali da portare sugli strumenti di misura come, ad 
esempio, gli elettrocardiografi. 


In ingresso troviamo un primo filtro formato dal- 
le resistenze R1-R2 e dal condensatore C2, che 
limita la banda passante superiore del preampli- 
ficatore in modo da attenuare i segnali ultraso- 
nici o i segnali radio che potrebbero essere pre- 
senti insieme al segnale di BF. Questo filtro li- 
mita dunque la banda di frequenza al di sopra 
della massima possibilità vocale che, nel caso 
delle voci femminili, le più acute, si aggira in- 
torno ai 3.500 Hz. 


Sempre in ingresso c'è anche un secondo filtro for- 
mato dai condensatori C3-C4 e dalle resistenze R3- 
R4, che, contrariamente al primo filtro, attenua i se- 
gnali subsonici al di sotto dei 15 Hz. 


L'intero stadio possiede un guadagno in tensione 
pari a 1, pertanto non introduce alcuna amplifica- 
zione sul segnale applicato in ingresso, ma ha il 
solo compito di trasformare il segnale “bilanciato” 
del microfono in segnale “sbilanciato”. 


Così trasformato, il segnale viene portato tramite i 
condensatori C6-C7 e la resistenza R9 all’ingres- 
so invertente del secondo operazionale contenu- 
to in IC1 (vedi il piedino 6 di IC1/B in fig.1) in mo- 
do che possa essere amplificato. 


ENTRATA 


USCITA 


Fig.1 Schema elettrico del preamplificatore per microfono ad uscita bilanciata. Que- 
sto circuito converte i segnali bilanciati dei microfoni professionali in segnali sbi- 
lanciati adatti ad essere amplificati da un comune impianto hi-fi domestico. Il gua- 
dagno del circuito può essere regolato da 0 a 40 dB tramite il trimmer R11. 


ELENCO COMPONENTI LX.1677 


R1 = 3.300 ohm 
R2 = 3.300 ohm 
R3 = 10.000 ohm 
R4 = 10.000 ohm 
R5 = 10.000 ohm 
R6 = 10.000 ohm 


R7 = 2.200 ohm 
R8 = 2.200 ohm 
R9 = 4.700 ohm 


R10 = 10.000 ohm 

R11 = 500.000 ohm trimmer 
R12 = 100.000 ohm 

R13 = 100 ohm 

C1 = 100 microF. elettrolitico 
C2 = 330 pF ceramico 


Fig.2 Connessioni vi- 
ste da sopra del doppio 
operazionale siglato 
NE.5532. Abbiamo usa- 
to questo integrato 
perché ha un basso ru- 
more ed una bassa im- 
pedenza d'uscita. 


C3 = 1 microF. poliestere 

C4 = 1 microF. poliestere 

C5 = 10 pF ceramico 

C6 = 1 microF. poliestere 

C7 = 1 microF. poliestere 

C8 = 100 microF. elettrolitico 
C9 = 10 pF ceramico 

C10 = 1 microF. poliestere 
C11 = 100 microF. elettrolitico 
IC1 = integrato tipo NE.5532 
S1 = interruttore 


Nota: tutte le resistenze utilizzate in 
questo circuito sono da 1/4 di watt. 


Il guadagno di tale stadio è regolato dal trimmer 
R11 che permette di variare l'amplificazione da 1 
a 100 volte, ovvero da 0 a 40 dB, tipici dei pream- 
plificatori microfonici a capsula dinamica. 


Per l'alimentazione del circuito abbiamo utilizzato 
una comune batteria da 9 volt e siccome l’integrato 
usato deve essere alimentato da una tensione 
duale e, nel nostro caso, utilizzando una sola pila, 
è necessario fornire agli operazionali una massa 
fittizia che otteniamo tramite il partitore formato da 
R7-R8, che fornisce una tensione pari alla metà di 
quella di alimentazione. 


REALIZZAZIONE PRATICA — 


Per realizzare il vostro preamplificatore microfo- 
nico iniziate a montare sul piccolo circuito stam- 
pato siglato LX.1677 lo zoccolo a 8 piedini per sor- 
reggere l'amplificatore operazionale NE.5532. 


Proseguite inserendo e saldando tutte le resisten- 
ze, il trimmer, i condensatori ceramici e quelli al 
poliestere e, infine, i tre elettrolitici C1-C8-C11. 

Questi condensatori hanno la medesima capacità di 
100 microfarad, ma non vanno inseriti tutti nello 


ENTRATA MICROFONO 


Fig.3 Schema pratico di montaggio del pream- 


stesso verso, quindi individuate il terminale con po- 
larità negativa, in corrispondenza del quale è im- 
presso sul corpo del condensatore il simbolo —, e ri- 
spettate le indicazioni serigrafate sullo stampato. 


Adoperando i capicorda realizzate subito i colle- 
gamenti dei fili per la presa jack d'uscita, l'inter- 
ruttore di accensione S1 e la presa pila. 


Per finire inserite nello zoccolo l’integrato rivolgen- 
do la tacca di riferimento tassativamente verso 
l'alto, come indica anche il disegno in fig.3. 


USCITA 


plificatore microfonico siglato LX.1677. La pre- 
sa di tipo XLR va saldata soltanto dopo aver 
collocato il circuito stampato nel mobile. 


Fig.4 Nel montaggio dei componenti sul 
circuito stampato non incontrerete diffi- 
coltà; fate solo attenzione ad inserire 
l’integrato in modo che la fessura sul 
suo corpo sia rivolta verso l’alto. 


MONTAGGIO nel MOBILE 


Il mobile scelto per il preamplificatore microfonico 
è in plastica nera e vi viene consegnato già pre- 
disposto per il montaggio, perché abbiamo prov- 
veduto noi a far fare i fori necessari. 


L'esecuzione del lavoro risulta dunque agevolata; 
tuttavia, per riuscire nell’intento, il montaggio va 
realizzato secondo un ordine preciso. 


Per questo abbiamo preparato una serie di disegni 
che “fotogramma per fotogramma“ illustrano l'e- 


PRESA MICROFONO 
“ 


satta sequenza per ottenere con grande facilità un 
perfetto montaggio. 


Guardate dunque le immagini riprodotte dalla fig.5 
alla fig.11 e fate quanto abbiamo descritto nelle di- 
dascalie: in men che non si dica condurrete a ter- 
mine il montaggio del vostro circuito. 


Una volta che tutto è stato collocato nel mobile, 
provvedete ai collegamenti aiutandovi con il dise- 
gno dello schema pratico visibile in fig.3. 


ii 


ei a 


Fig.5 Per prima cosa bloccate con due bulloni su un lato del contenitore l’interrut- 
tore di accensione, che si incastra perfettamente nella fessura predisposta. Sul la- 
to opposto infilate fino in fondo la presa microfono con i terminali rivolti verso l’al- 
to. Anche questa presa entra in maniera precisa nella sua fessura. 


C.S. LX 1677 


Fig.6 Infilate nel contenitore lo stampato, 
sul quale dovete aver già saldato i fili per i 
collegamenti all’interruttore, alla pila e alla 
presa uscita, con i componenti rivolti ver- 
so il basso in modo che i terminali della pre- 
sa microfono entrino nei fori. 


il 
| ii 


| JH F 


Fig.7 Con il saldatore ben caldo saldate i 
tre terminali della presa microfono al cir- 
cuito stampato. In un montaggio privo di 
imperfezioni i tre punti di saldatura non de- 
vono essere in cortocircuito e le saldature 
devono avere un aspetto lucido. 


ESTRARE Fig.8 Giunti a questo punto dovete e- 
strarre con delicatezza la testa della 
presa microfono dalla sua fessura te- 
nendola con due dita. 


RUOTARE 
Fig.9 Ruotate la presa per capovol- 
gere lo stampato (i componenti so- 
no ora verso l’alto) e saldate i fili 
all’interruttore ed alla presa pila. 


Fig.10 Ricollocate in posizione la 
presa microfono spingendola con 
cura nella fessura e avvitatela defi- 
nitivamente con due bulloni. 


PRESA USCITA 


Fig.11 Accanto all’interruttore inseri- 
te la presa d’uscita e fissatela al con- 
tenitore con il suo dado, quindi sal- 
date i fili ai terminali (vedi fig.3). 


Fig.12 Come si presenta lo stampato del Fig.13 Prima di chiudere il contenitore in- 
preamplificatore montato nel mobile. serite la pila e collegatela alla sua clip. 


MICROFONO 
USCITA BILANCIATA 


LX. 1677 


FINALE STEREO 


Fig.14 Per utilizzare il vostro microfono professionale con un finale stereo provvisto di 
soli ingressi standard sbilanciati, dovete collegare il preamplificatore LX.1677 all’uscita 
bilanciata di tipo XLR del microfono e all’ingresso del vostro impianto hi-fi, utilizzando un 
comune cavetto con spinotti di tipo jack collegati su entrambi i suoi capi. 


TARATURA trimmer R11 


La taratura del guadagno tramite trimmer R11 può 
essere eseguita una volta che sono stati effettuati 
tutti i collegamenti, e cioè microfono, preamplifica- 
tore LX.1677, amplificatore e casse (a questo pro- 
posito guardate la fig.14). 


Tale trimmer va regolato in modo che, parlando 
normalmente nel microfono, la voce esca dalle cas- 
se con la giusta intensità e senza che si verifichi- 
no inneschi (effetto larsen) dovuti ad un guadagno 
eccessivo del preamplificatore. 


DUE PAROLE sull’EFFETTO LARSEN 


Fu il fisico danese Absalon Søren Larsen (1871- 
1957) che durante i suoi studi di elettroacustica 
scoprì il fenomeno a cui venne dato il suo nome. 

L'effetto Larsen, conosciuto anche con il nome di 
feedback acustico, si verifica quando, per l’ec- 
cessiva vicinanza del microfono alle casse, il mi- 
crofono capta il suono di ritorno emesso dall’al- 


Fig.15 Foto della piccola scatola di plastica 
nera vista dal lato della presa femmina di 
tipo XLR ad ingresso bilanciato. Questo 
contenitore viene fornito già forato. 


toparlante e glielo rimanda amplificato, come in 
un circuito chiuso. 

Il risultato è un fischio stridente molto fastidioso. 
Tale effetto si può minimizzare o eliminare total- 
mente allontanando il microfono dai diffusori op- 
pure abbassando il volume o ancora studiando con 
attenzione l’acustica ambientale. 


COSTO di REALIZZAZIONE 


Tutti i componenti per realizzare l'adattatore per 
microfono professionale siglato LX.1677 visibile 
nelle figg.3-4, compresi il circuito stampato, il dop- 
pio operazionale NE.5532 ed il piccolo contenito- 
re di plastica nera, che abbiamo provveduto a fo- 
rare, visibile nelle foto qui sotto Euro 27,00 
Costo del solo stampato LX.1677 Euro 1,90 
Dal costo del kit e dei singoli componenti, che so- 
no da intendersi IVA inclusa, sono escluse le so- 
le spese di spedizione a domicilio. 


Fig.16 Sul lato opposto a quello della pre- 
sa XLR dovete collocare l’interruttore di ac- 
censione e la presa d’uscita jack stereo per 
il collegamento all’amplificatore. 


(RA i y 


si VU LA ” 
sa LELETTRONICA” 


2° volume 


Dedicato a TE, che vuoi sempre Dedicato a TE, che non puoi 

avere il libro sottomano: fare a meno del computer: 

1° VOLUME codice Audio 1 Euro 20,60 1° CD-ROM codice CDR03.1 Euro 10,30 
2° VOLUME codice Audio 2 Euro 20,60 2° CD-ROM codice CDR03.2 Euro 10,30 


In tutti i casi ben 127 kit tra preamplificatori, finali (ibridi, a valvole, a componenti discreti), 
controlli di tono e di loudness, equalizzatori, mixer, booster, filtri crossover, ecc.: 
impossibile che non ci sia quello che vai cercando. 

Inoltre, un'accurata analisi teorica dei problemi legati all’alta fedeltà fa da cornice agli schemi pra- 
tici. Come eliminare il ronzio, quale stadio d'ingresso scegliere, quali caratteristiche devono 
avere i cavetti d'ingresso e quelli per gli altoparlanti, quali i vantaggi e gli svantaggi dei diversi 
tipi di casse acustiche e come tararle per ottenere il massimo rendimento, come vanno utilizza- 
te le valvole e perché, sono solo alcuni degli argomenti affrontati. A te il piacere di scoprirli tutti. 


Per l'ordine puoi inviare un vaglia, un assegno o il CCP allegato a fine rivista direttamente a: 


oppure puoi andare al nostro sito internet: 


dove è possibile effettuare il pagamento anche con carta di credito. 


Nota: dai costi dei CD-Rom e dei Volumi sono ESCLUSE le sole spese di spedizione a domicilio. 


C’era davvero bisogno di un’altra calcolatrice per computer quando c'è 
già quella di Windows? Secondo noi sì e, se leggete l’articolo, siamo 
certi che anche voi giungerete alla nostra stessa conclusione. 


Coloro che hanno acquistato il CDR10.90 con il 
programma NElab presentato sulla rivista N.230 si 
saranno accorti che all'interno della directory prin- 
cipale, oltre alle cartelle relative al programma nel- 
le versioni Linux, Mac e Windows, c'è la cartella 
calcolatrice. 

Questa cartella contiene il programma compresso 
CalcEd: una insuperabile calcolatrice (e non solo!), 
che diventerà per voi un indispensabile strumento 
di lavoro. 


Qualcuno obietterà che anche il sistema operativo 
Windows prevede tra i suoi programmi applicativi 
(gli Accessori, tanto per intenderci) una calcola- 
trice. Si tratta di un'emulazione digitale di una cal- 
colatrice tascabile che nella sua visualizzazione 
standard consente di effettuare semplici calcoli nu- 
merici con i quattro operatori matematici, la radice 
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quadrata, la percentuale, ecc., e nella sua visua- 
lizzazione scientifica consente di effettuare cal- 
coli scientifici e statistici avanzati ed include la 
conversione da un sistema numerico ad un altro. 


E’ una calcolatrice perfetta per calcoli veloci e per 
passare da un sistema numerico ad un altro con 
un semplice clic del mouse, ma, come tutte le cal- 
colatrici tascabili, ha un “limite”. 

Pur consentendo fino a 25 livelli di parentesi, non 
visualizza mai sul suo display virtuale l’intera e- 
spressione e quindi non è possibile verificare e- 
ventuali errori di digitazione. Inoltre non prevede 
l'uso di variabili. 


Chi, come è successo a noi, deve verificare qual è 
il valore migliore da utilizzare non solo si trova tut- 
te le volte a dover ripetere numerosi calcoli, ma de- 


ve sempre avere a portata di mano carta e penna 
per scrivere i diversi risultati, perché la funzione me- 
moria non mantiene più di un valore alla volta. 


Man mano che si accumulavano sulla scrivania fo- 
glietti su foglietti, si faceva strada in noi il pensie- 
ro che ciò non aveva senso. 

Così ci siamo chiesti: “Possibile che non esista u- 
na calcolatrice che consenta di scrivere e visualiz- 
zare l’intera espressione per controllarne l’esattez- 
za e sostituire, al bisogno, solo alcuni valori?” 


Ci siamo dunque messi alla ricerca e navigando in 
Internet abbiamo trovato una calcolatrice che ... 
Beh, non appena leggerete cosa è capace di fare 
e in modo così semplice, ne rimarrete meraviglia- 
ti, proprio come è successo a noi. 


INSTALLAZIONE 


Si tratta di un programma che gira solamente sot- 
to il sistema operativo Windows. 


Nota: ulteriori informazioni, compresa una versio- 
ne che gira sotto Linux, si possono richiedere all’au- 
tore il Sig. Wolfgang Buescher Wolf DL4YHF 
all'indirizzo <dl4yhf@freenet.de>. 


L'installazione del programma è facilissima ed aiu- 
tandoci con le figure dalla 1 alla 4, vi illustreremo 
le sue poche fasi. 


Risorse del 
computer 


Fig.1 Per installare la calcola- 
trice CalcEd cliccate sull’ico- 
na Risorse del computer e poi 
su NeLab (vedi a fianco). 


NeLab (D:) 
Disco CD-ROM 


Le immagini che accompagnano la descrizione 
dell'installazione sono state ottenute con un com- 
puter IBM compatibile provvisto di sistema ope- 
rativo Windows ’98 e con una scheda grafica set- 
tata per una risoluzione di 800x600 pixel ed im- 
postata per la combinazione di colori chiamata Win- 
dows standard. 


Dopo aver inserito il CDR10.90 nel lettore CD del 
vostro computer, cliccate sull'icona Risorse del 
computer presente sul desktop del vostro PC. 
Per visualizzare il contenuto del CD, cliccate sull’i- 
cona relativa al lettore in cui avete inserito il 
CDR10.90, quindi cliccate sulla cartella calcolatri- 
ce (nel nostro caso, visibile in fig.1, la periferica è 
identificata dalla lettera D:). 


Lanciate l'installazione cliccando due volte sul file 
CalcEd.exe e quando compare la finestra di avvi- 
so riprodotta in fig.4 cliccate sul tasto Ok. 

A questo punto CalcEd è installato nel vostro hard- 
disk nella cartella: 


C:\Calcolatrice 


Nella stessa cartella sono stati automaticamente 
copiati anche i due file di help, CalcEd_readme.rtf 
in inglese e CalcEd_BaselT.rtf in italiano, e tutti i 
programmi di esempio nei formati .txt e .bas ag- 
giunti da noi e dall'autore del programma e di cui 
avremo modo di parlare nel corso dell'articolo. 


Disco floppy de 3,5 polici 
Disco locale 

Disco CD-ROM 

Cartella di sistema 
Cartella di sistema 
Cartella di sistema 
Cartella di sisterna 
Cartella di sistema 
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A NeLab [D:} 


Fig.3 Per lanciare l’installazione 
del programma applicativo strut- 
turato per eseguire i calcoli, bi- 
sogna cliccare due volte con il ta- 
sto sinistro del mouse sul file e- 
seguibile CalcEd.exe. 


Fig.2 Nel CDR10.90 ci sono quat- 
tro cartelle: tre attengono al pro- 
gramma NElab nelle versioni Li- 
nux, Mac e Windows; per instal- 
lare CalcEd dovete aprire la car- 
tella chiamata calcolatrice. 


=—"< hi Ba 


Fig.4 Il file compresso con il programma CalcEd 
viene estratto ed installato sul disco locale C: nel- 
la cartella denominata Calcolatrice, che viene 


creata automaticamente cliccando sul tasto OK. 


Per aprire il programma cliccate nuovamente sull’i- 
cona Risorse del computer, quindi cliccate sullu- 
nità C: e cercate la cartella calcolatrice. 
Visualizzate il contenuto della cartella cliccandoci 
sopra e per aprire il programma cliccate due volte 
sul file CalcEd.exe (vedi fig.7). 


La calcolatrice è un indispensabile e quotidiano 


strumento di lavoro, pertanto vi consigliamo di crea- 
re un collegamento sul desktop per poter lancia- 
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re rapidamente l'esecuzione del programma tutte 
le volte che ne avrete necessità. 


Per portare l'icona della calcolatrice sul desktop, 
selezionate con il tasto destro il file CalcEd.exe 
(visibile in fig.7) e dal menu a discesa portate sen- 
za cliccare il cursore del mouse sulla scritta Invia 
a quindi cliccate sul comando Desktop (crea col- 
legamento). 


In fig.8 abbiamo riprodotto la successione dei me- 
nu a discesa per creare un collegamento sul de- 
sktop e l'icona del programma CalcEd. 


Z. Risorse del computer 


Disco locale 
Disco CD-ROM 
Castela di sistema 
Cartella di sistema 
Cartella di sistema 
Cartella di sistema 
. Cartella di sistema 


9 Floppy da 3,5 poli.. Disco floppy da 3.5 pollici 
IM 


(C:) 
Disco locale 


Fig.5 Per aprire la calcolatrice 
cliccate un’altra volta sull’icona 
Risorse del computer, che abbia- 
mo riprodotto in fig.1, e poi sele- 
zionate con due clic del mouse il 
disco locale (C:). 


Fig.6 Le cartelle di file sono soli- 
tamente disposte in ordine alfa- 
betico. Cercate dunque la cartel- 
la Calcolatrice e per visualizzar- 
ne il contenuto cliccate due volte 
sopra il suo nome. 


01/10/03 21.10 
01/11/06 1235 
17/04/07 11.58 
01/11/06 13.04 
01/10/03 21.06 
01/11/06 13.05 
01/11/06 12.47 
01/10/03 21.21 
19/10/05 21.47 
18/11/03 18.43 
01/11/06 14.54 


Fig.7 Come potete vedere, questa 
cartella contiene numerosi file di 
esempio forniti dall'autore e an- 
che da noi. Per aprire la calcola- 
trice CalcEd cliccate sul file .exe 
che porta lo stesso nome. 
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Documento di testo 
Applicazione 

Rich Text Format 
Rich Text Format 


01/10/03 21.10 
01/11/06 12.35 
17/04/07 11.58 
01/11/06 13.04 


Collegamento 
a CalcEd.exe 


01/10/03 21.06 
01/11/06 13.05 


Fig.9 Alla prima impres- 
sione la calcolatrice Cal- 
cEd si presenta come un 
semplice programma di vi- 
deoscrittura privo di di- 
splay, tasti numerici ed o- 
peratori matematici. 


COME SI PRESENTA 


No, non ci sono errori, la vostra nuova calcolatrice 
si presenta esattamente come visibile in fig.9: un 
anonimo documento bianco simile al Block Notes 
di Windows (il programma Notepad.exe), senza ta- 
sti numerici né operatori matematici. 


In realtà, questa calcolatrice è, tra le altre cose, un 
semplice editor e come tale è possibile scrivere 
dei veri e propri testi che si possono salvare in fi- 
le con estensione .txt o .rtf. Potete dunque inseri- 
re commenti, note, procedure, appunti ed osser- 
vazioni alle formule o ai vostri calcoli, che verran- 
no salvati insieme al testo. 

Potete copiare e incollare numeri e formule da altri 
documenti, esattamente come fareste con un pro- 
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Fig.8 A sinistra vi riproponia- 
mo la sequenza dei menu a di- 
scesa che dovete visualizza- 
re a video per creare sul de- 
sktop l'icona ed il relativo col- 
legamento all’applicativo Cal- 
cEd.exe, che abbiamo ripro- 
dotto per voi qui sopra. 


gramma di scrittura digitale e, ovviamente, è possi- 
bile anche il contrario, cioè copiare testo e numeri 
dalla calcolatrice per aprirli in un altro programma 
di gestione testi (così da poterli stampare). 


Ma, anzitutto, è una vera e propria calcolatrice 
scientifica, che supporta funzioni trigonometri- 
che, logaritmiche, operazioni di elevazione a po- 
tenza, estrazioni di radice, ecc., con la possibilità 
di introdurre espressioni e di definire variabili. Ac- 
cetta numeri reali e immaginari per i calcoli in cor- 
rente alternata ed elabora persino veri e propri pro- 
grammi in Basic, senza dover utilizzare un com- 
pilatore o un interprete. 


Esaminiamo dunque le sue caratteristiche più im- 
portanti aiutandoci con qualche esempio. 


FACCIAMO I PRIMI CALCOLI 


Come qualsiasi altra calcolatrice, anche CalcEd ha 
come compito principale calcolare. 

| simboli dei quattro operatori matematici sono quel- 
li solitamente usati da tutte le calcolatrici: 


sottrazione x 
moltiplicazione * divisione / 


Dunque per eseguire una somma basta scrivere: 


13+7 


lasciare il cursore sulla linea dell'operazione e pre- 
mere il tasto funzione F7 o, in alternativa, i tasti 
Shift e Invio, per avere il risultato immediato: 


13+7 =: 20 


La prima cosa che dovete sapere è che il simbolo 
=: è una parola chiave con la quale il programma 
riconosce che la linea è una operazione e quindi 
deve essere calcolata. 

Questo consente al programma di distinguere l'o- 
perazione da calcolare dal documento di testo. 


Per eseguire una moltiplicazione scriviamo: 
12*2 


e poi premiamo F7 lasciando il cursore sulla linea 
dell'operazione. Il risultato sarà: 


12*2 =: 24 


Questo procedimento di calcolo immediato vale per 
tutte le operazioni con qualsiasi funzione. 


Vi facciamo altresì notare che non abbiamo lasciato 
spazi tra il numero e l’operatore matematico, ma 
ciò non è vincolante. 

E’ possibile immettere quanti spazi si desiderano, 
ad esempio per allineare le operazioni al fine di ren- 
derle maggiormente riconoscibili, perché il pro- 
gramma non li considera. 


La calcolatrice effettua i calcoli sulla base del si- 
stema metrico decimale. L’unico simbolo consenti- 
to e riconosciuto per separare la parte intera dal 
decimale è il punto. Ad esempio: 


12.67 + 45.9 =: 58.57 


La calcolatrice accetta anche il formato esadeci- 
male, a patto che il numero sia preceduto dal sim- 
bolo $, ma il risultato è sempre visualizzato nel 
formato decimale. 


Facciamo un esempio: 
$E45 — $1A2 =: 3235 
e non $CA3. 


E’ inoltre possibile effettuare calcoli con i numeri 
complessi, cioè quelli che si ottengono per esten- 
sione dei numeri reali tramite l'introduzione di un'u- 
nità immaginaria, che in elettronica è rappresenta- 
ta dalla lettera j. | numeri complessi si rappresen- 
tano algebricamente come somma di una parte rea- 
le e di una parte immaginaria. 


LE PARENTESI 


Il programma CalcEd è capace di calcolare e- 
spressioni anche molto lunghe. 

In questo caso è bene scrivere l’espressione fa- 
cendo attenzione a posizionare correttamente le 
parentesi, che devono essere sempre tonde, per- 
ché il programma non accetta altre notazioni. 
Confrontate i seguenti esempi: 


1+2*1+3 
(1+2) * (1+3) 


A prima vista potrebbe sembrare la stessa espres- 
sione (stessi numeri e stessi operatori matematici), 
ma la calcolatrice ci darà due differenti risultati. 


1+2*1+3=:6 
(1+2) * (1+3) =: 12 


Infatti, nel primo esempio, quello senza parente- 
si, viene rispettata la regola per cui vanno svolte 
da sinistra a destra prima le moltiplicazioni e le di- 
visioni e per ultime le addizioni e le sottrazioni. 
Nel secondo caso invece l'ordine è stabilito dalle 
parentesi, che, come stabilisce la notazione alge- 
brica, determinano quali operazioni debbano es- 
sere svolte per prime. 

Anche in questo caso, per calcolare un'operazione 
o un’espressione alla volta usiamo il tasto funzio- 
ne F7. Se avessimo scritto più espressioni, una sot- 
to l’altra, per ottenere tutti i risultati contempora- 
neamente dovevamo usare il tasto funzione F9. 


Ripetiamo di nuovo che il programma non accetta 
parentesi quadre e graffe e, in caso di espressioni 
molto lunghe, vanno utilizzate sempre le parente- 


si tonde. Ad esempio: 
((1+2)*(1+3))*((34-2)/3)=: 128 


Nota: vi ricordiamo che quando ci sono più paren- 
tesi, vengono svolti per primi i calcoli racchiusi nel- 
le parentesi più interne. 
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Il carattere sottolineato _, che si ottiene con i ta- 
sti Shif e meno, va usato per sostituire in una se- 
rie di espressioni o di operazioni, l’ultimo risulta- 
to calcolato. E' una sorta di memoria dell’ultimo ri- 
sultato ottenuto. Ad esempio: 


2*2:-:4 
_*2=:8 
+3=: 11 


Nella seconda operazione sostituisce il primo ri- 
sultato ottenuto, cioè 4 che è anche l’ultimo cal- 
colato, mentre nella terza operazione sostituisce il 
secondo risultato ottenuto, cioè 8, che è sempre 
l’ultimo risultato calcolato. 


E’ consigliabile utilizzarlo quando, in presenza di 
un’espressione molto lunga, si desidera semplifi- 
care la visualizzazione spezzando l’espressione in 
più operazioni. Ad esempio l’espressione: 


((18+35+1)*(4+7+2))-(23+7+3)=:669 
si può spezzare in: 
(18+35+1)=: 54 


_*(4+7+2)=: 702 


_—-(23+7+3)=: 669 
Ovviamente bisogna fare attenzione alla posizio- 
ne delle parentesi, ma il risultato non cambia. 


Un'altra importante caratteristica che non possia- 
mo tralasciare di descrivervi è la possibilità di uti- 
lizzare nei calcoli delle variabili, cioè delle gran- 
dezze identificate da una lettera o gruppi di lettere 
che possono assumere differenti valori. 


In questo modo è sufficiente scrivere l’espressione 
una volta sola e modificare il solo valore delle va- 
riabili per ottenere risultati diversi. 


Per definire correttamente le variabili bisogna ri- 
spettare alcune regole. 


La variabile deve sempre cominciare con la lette- 
ra maiuscola; si può usare qualsiasi lettera o pa- 
rola con la sola esclusione delle parole già attri- 
buite dall'autore ad altre funzioni, come pi per in- 
dicare il valore di pi greco, cioè 3.14, o j, assegnato 
all'unità immaginaria. 
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Calcd Interprete: Commands & Funchons 


Fig.10 Cliccando sulla voce di menu Help e 
selezionando Interpreter Functions potete 
consultare la lista delle funzioni assegnate. 


Nota: per consultare la lista delle funzioni dedica- 
te cliccate sulla voce di menu Help e poi su Inter- 
preter Functions (vedi fig.10). 


Il suo valore numerico, che può essere composto 
anche da una stringa, deve essere racchiuso tra i 
simboli := e =:. 


La variabile può essere definita in qualsiasi pun- 
to; non necessariamente prima dell'espressione. 


Poniamo il caso di dover trovare i valori di capa- 
cità e di resistenza più adatti per un filtro passa- 
alto di 1° ordine. Definiamo dunque le variabili: 


Hz := 1000 =: 1000 
C:=3.3=: 3.3 
R:=27 =: 27 


quindi scriviamo le formule: 
Frequenza in hertz: 
159000 / (C * R) =: 1784.51 


Condensatore in nanofarad: 


159000 / (R * Hz) =: 5.88889 
Resistenza in kiloohm: 
159000 / (C * Hz) =: 48.1818 


Premendo il tasto funzione F9, la calcolatrice ese- 
guirà i calcoli all'istante per tutte le espressioni pre- 
cedentemente scritte. Avrete già notato che con i 
valori di resistenza e capacità definiti, la frequenza 
di taglio non è a 1000 Hz, ma più alta. 

Basta dunque sostituire i valori a: 


C:=4.7=: 47 
R:=33=: 33 


e premere F9 per ottenere nuovi risultati: 
Frequenza in hertz: 
159000 / (C * R) =: 1025.15 


Condensatore in nanofarad: 


159000 / (R * Hz) =: 4.81818 
Resistenza in kiloohm: 
159000 / (C * Hz) =: 33.8298 


Può capitare di definire parecchie variabili. Per con- 
sultare l'elenco di quelle già utilizzate nella sessio- 
ne di lavoro corrente e dell’ultimo valore assegna- 
to, cliccate sulla voce di menu View e poi su Show 
Variables (vedi fig.11). 


v4CalcEd - C\calcolatnce\filtn txt 


Frequenza in Hertz 
159000/ (C*R) =: 2190.08 


ndensatore in nanoFarad 
159000/ (R*Hz) =: 2.19008 


Resistenza in kiloohm 
159000/ (C*Hz) =: 32.8512 


Fig.12 La lista delle va- 
riabili già assegnate è 
registrata in una fine- 
stra dedicata. 


Nota: il file filtri.txt, che contiene le formule per 
calcolare i filtri passa-alto di 1° ordine, viene au- 
tomaticamente salvato nella cartella calcolatrice 
durante l'installazione di CalcEd. Per aprirlo usate 
il comando Open dalla voce di menu File. 


Vediamo ora un esempio di calcolo con la funzio- 
ne trigonometrica sin (seno). 

Le funzioni trigonometriche vengono espresse in 
radianti, quindi per maggiore chiarezza scriviamo 
in tre semplici passaggi come trasformare i gradi 
in radianti e calcolare il seno dell'angolo. 


Definiamo la variabile gradi con un numero: 
gradi := 90 =: 90 


Ora definiamo la variabile radianti con una stringa 
in cui è compresa anche la variabile gradi: 
radianti := (gradi * pi)/ 180 =: 1.5708 

Per finire scriviamo la funzione per calcolare il se- 
no di un angolo: 


sin(radianti) =: 1 


Premiamo il tasto funzione F9 per ottenere i risul- 
tati corretti, che abbiamo già riportato. 


Fig.11 Per visualizzare 
l'elenco delle variabili, 
cliccate su Show Varia- 
bles nel menu View. 


Cls Typ Value 
VAR cpx 2200 
VAR cpx 2.2 
VAR cpr 33 


E' ora sufficiente sostituire a 90 un qualsiasi altro 
valore di angolo, ad esempio 45 o 30, premere nuo- 
vamente il tasto funzione F9 e la calcolatrice rical- 
colerà in automatico il seno dell’angolo. 


gradi := 45 =: 45 
radianti := (gradi * pi) / 180 =: 0.785398 
sin(radianti) =: 0.707107 
Oppure 
gradi := 30 =: 30 
radianti := (gradi * pi) / 180 =: 0.523599 


sin(radianti) =: 0.5 


Tutti i testi completi di calcoli possono essere sal- 
vati in un file .txt, così da poterli riaprire ed utiliz- 
zare ogni volta che sarà necessario. 

Dalla voce di menu File scegliete Save, denomi- 
nate il file, ad esempio radianti.txt come abbiamo 
fatto noi, quindi cliccate sul tasto Salva (vedi fig.14). 


Fig.14 Quando si apre la finestra Save Text 
File, portate il cursore sulla riga Nome file, 
quindi digitate un nome con estensione .txt 
e cliccate sul tasto Salva. Se non diversa- 
mente specificato, il vostro file viene sal- 
vato nella cartella calcolatrice. 
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Nota: in matematica un angolo giro (360°) misura 
2 x rad, un angolo piatto (180°) misura x rad ed 
un angolo retto (90°) misura 7/2 rad. 


Fig.13 Come per qualsiasi 
altro editor, anche in Cal- 
cEd per salvare testo ed o- 
perazioni bisogna sceglie- 
re il comando Save dalla 
voce di menu File. 


UNITA’ di MISURA : © lui 


La calcolatrice CalcEd accetta accanto al valore 
numerico i prefissi del Sistema Internazionale di mi- 
sura corrispondenti ai multipli e sottomultipli dell’u- 
nità di misura, scelti secondo le potenze di dieci. 
Tra il valore numerico e l’unità di misura non ci de- 
vono essere spazi. 


MULTIPLI 


SOTTOMULTIPLI 


n per nano 10° 


Ad esempio: 


C := 470000uF =: 0.47 


Aggiungendo l’unità di misura il numero non viene 
considerato come “assoluto”, ma viene ricalcolato 
in base all'unità di misura. Poiché abbiamo defini- 
to dei microfarad (uF), il risultato è in farad. 
Proponiamo un altro esempio: 


L1 := 136mH =: 0.136 
cioè il valore è calcolato direttamente in henry. 


Questo consente di usare differenti valori nella 
stessa espressione, perché ci pensa la calcolatri- 
ce a fare le equivalenze prima di fornire il risulta- 
to, che, in questi casi, sarà sempre sulla base 
dell’unità di misura. 

Senza fare delle equivalenze è dunque possibile 
mescolare, ad esempio, kiloohm e ohm, perché il 
risultato sarà sempre in ohm: 


R1 := 10kO =: 10000 
R2 := 22000 =: 22000 
R1+R2=: 32000 


Se invece volete avere il risultato in kiloohm, do- 
vete associare la somma delle resistenze ad una 
variabile e dividere il risultato per 1000. 


RKO := (R1 +R2)/1000=: 32 


La calcolatrice CalcEd ha uno speciale operatore 
per calcolare le resistenze in parallelo, particolar- 
mente utile per chi progetta circuiti elettronici. 
Associamo alle variabili R1 ed R2 i valori del no- 
stro circuito: 


R1 := 1800 =: 
R2 := 2200 =: 


1800 
2200 


e scriviamo la nota formula per calcolare il valore 
di due resistenze in parallelo: 


(R1 * R2)/(R1 + R2)=: 990 
E° possibile semplificare ulteriormente il calcolo del- 
le resistenze in parallelo utilizzando l'operatore Il, 
che si ottiene tenendo premuto il tasto Shift e pre- 
mendo contemporaneamente per due volte il tasto 
in alto a sinistra (accanto al numero 1). 

R1 II R2=: 990 


Se le resistenze in parallelo sono tre, basterà ag- 
giungere un'altra variabile, ad esempio: 
R3 := 10000 =: 10000 


e cambiare la formula in: 


R1 II R2 Il R3 =: 


900.819 


All’inizio dell'articolo abbiamo definito CalcEd un 
programma di videoscrittura. 

Come in ogni editor che si rispetti, è possibile sce- 
gliere carattere e corpo del testo per avere la vi- 
sualizzazione più consona. 

Per personalizzare la visualizzazione selezionate 
Font & Character Format dal menu Format. 


I comandi che sicuramente si dimostreranno più u- 
tili sono i comandi di Copia/Incolla sotto la voce 
del menu Edit. 

Poniamo il caso che stiate navigando in Internet e 
vi abbia colpito una trattazione matematica per di- 
mensionare un oggetto. 


Marcate la relazione matematica tenendo premuto 
il tasto sinistro del mouse, quindi cliccate sul tasto 
destro del mouse e scegliete Copy (i tasti di scel- 
ta rapida sono Ctrl+C). 

Spostatevi in CalcEd e scegliete Paste dal menu 
Edit (i tasti di scelta rapida sono Ctrl+V). 

Il testo copiato sarà immediatamente incollato sul 
foglio di CalcEd, dove potrete salvarlo. 
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Il programma CalcEd consente di rappresentare 
graficamente nella finestra chiamata Plot Window 
le funzioni secondo il sistema cartesiano, cioè con 


dove: 
<feeder> è il nome della variabile sull'asse X 


<start_value> è il valore di start, cioè il primo va- 
lore rappresentato sull'asse X 


<end_value> è il valore di stop, cioè l'ultimo valo- 
re rappresentato sull'asse X 


<function1> è il nome o la definizione della prima 
funzione che è plottata o calcolata come variabile 
sull'asse Y 


<function2>..<function8> sono i nomi delle fun- 
zioni opzionali che possono essere plottate dentro 
la stessa finestra del diagramma 


Visualizzare il grafico di una funzione con questo 
programma è veramente semplice. 

Ad esempio per visualizzare la funzione trigono- 
metrica seno, usata anche per descrivere la cor- 
rente alternata, e calcolare il suo valore istantaneo, 
dovete scrivere: 


@N:=sin(N) 
@plot(N:=-6.28..6.28,sin(N)) 


Nella prima riga abbiamo definito la variabile N. 


Nella seconda riga abbiamo stabilito l'intervallo, da 
—6.28 a 6.28, in cui vogliamo che la variabile sia 
rappresentata, infine, separata da una , (virgola) 
riportiamo la funzione che vogliamo rappresentare, 
cioè seno di N. 


Premendo il tasto funzione F9 la funzione viene 
rappresentata in Plot Window (vedi fig.15). 


Nota: l'esecuzione della funzione “plotter” può ri- 
chiedere del tempo. 


Altri esempi su come usare il plotter si trovano nei 
file .txt forniti dallo stesso autore, come: 


coupled_bandpass.txt 
fft_windows.txt 
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le assi X e Y aventi un punto di origine comune e 
tra loro ortogonali (perpendicolari). 

La funzione che si vuole rappresentare grafica- 
mente si deve scrivere con determinate regole, la 
cui forma generica può essere così rappresentata. 


Fig.15 Rappresentazione grafica della fun- 
zione sin(N) nell'intervallo —6.28..6.28. 


Di seguito vi forniamo altri esempi che abbiamo tro- 
vato in Internet e che potete riprodurre nella calco- 
latrice per imparare ad usare la funzione grafica. 


Per rappresentare una parabola usate: 


@Y:=200/1+cos(X) 
@plot(X:=-1.14 .. 1.14,Y) 


Per.una iperbole equilatera usate: 


@X:=sqrt(-20-Y2) 
@plot(Y:=-1.14..1.14,X) 


Per visualizzare la curva del comportamento dell’o- 
recchio usate: 


@10:=1 
@soglia:=10*log(1/10) 
@ piot(1:=1..40,soglia) 


Infatti, la soglia dell’udito è 10 per il logaritmo dell’in- 
tensità | del suono diviso 10: 
soglia = 10*log(1/10) 


Con la calcolatrice CalcEd potete anche scrivere 
ed eseguire programmi in BASIC. 


Dobbiamo ammettere che questa prerogativa ci ha 
portato, con un po' di nostalgia, indietro nel tempo, 
quando, dopo linguaggi che oggi sembrano lonta- 
ni di secoli come PICOS, CPM, ASSEMBLER, con 
Microsoft comparve un linguaggio disprezzato da 
molti come “roba da dilettanti”, ma che tutti sotto- 
banco usavano perché molto semplice: il BASIC. 
Questo linguaggio di programmazione era chia- 
mato in modo differente a seconda del sistema o- 
perativo in uso: si chiamava GWBASIC con il si- 
stema operativo del computer M24, BASICA con il 
sistema operativo dell’IBM XT oppure si chiamava 
BASIC7 se veniva usato dai professionisti, infine 
c'era anche il QUICK BASIC in versione “popola- 
re” e molto diffusa, che finimmo per usare tutti chia- 
mandolo confidenzialmente QB45. 

Ebbene, l’autore di CalcEd ha introdotto nel suo 
software un interprete in grado di lanciare, come ai 
vecchi tempi, un programma in QB45. 


Con questo non vogliamo asserire che CalcEd sia 
un vero linguaggio di programmazione, però può 
rivelarsi utile in molte situazioni. 


Cliccando sulla voce di menu Help e scegliendo 
Basic commands ottenete l'elenco dei comandi 
basic compatibili con il programma CalcEd. 
Riportiamo tale lista nella figura qui sotto. 


CalcEd BASIC interprete: commands 


Fig.16 Cliccando sulla voce di menu Help e 
selezionando Basic. commands potete con- 
sultare la lista dei comandi Quick Basic 
(QB45) accettati dal programma. 


Nella cartella Calcolatrice trovate, inoltre, alcuni e- 
sempi di programmi in basic. Oltre a quelli scritti 
dallo stesso autore, abbiamo pensato di proporne 
uno scritto da noi, binario.bas, che converte qual- 
siasi numero decimale da 0 a 255 nel corrispon- 
dente binario (vedi il listato nella pagina seguente). 


Poiché non è possibile fare un corso di basic, ab- 


biamo deciso di presentarvi le varie istruzioni at- 
traverso alcuni esempi concreti. 


Tutti gli esempi iniziano con un numero: si tratta 
della label che si deve posizionare ad inizio di o- 
gni riga di programma e che per comodità inizia 
con 10 e prosegue con multipli di 10. Questo con- 
sente di inserire in qualsiasi momento righe di co- 
dice senza dover rinumerare l’intero programma. 


Per iniziare vi proponiamo un semplice program- 
mino che calcola l’area del cerchio. 


La spiegazione è molto semplice. 

L'istruzione alla label 10 serve ad attivare la mo- 
dalità per pulire lo schermo. La successiva, input, 
consente di inserire un valore per il programma. 
Nel nostro caso si tratta del raggio di un cerchio in 
millimetri. Con la label 30 indichiamo la formula per 
calcolare l’area del cerchio e con l’ultima istruzio- 
ne, print, viene scritto il risultato ottenuto. 


Nota: vi ricordiamo che i programmi in basic non 
sono “case sensitive”, cioè si possono scrivere in- 
differentemente con lettere maiuscole o minuscole. 


Il programma CalcEd esegue solamente file con e- 
stensione .bas, quindi, dopo aver scritto il pro- 
gramma, prima di lanciarne l'esecuzione con il ta- 
sto funzione F9, dovete salvarlo aggiungendo al 
nome del file l'estensione .bas. 


Salvate dunque il file come area.bas ed eseguite 
il programma con F9. 

Quando si apre la finestra User Screen inserite, co- 
me richiesto, il valore del raggio e premete Invio. 
A video comparirà l’area del cerchio. 


Nota: in realtà questo, come tutti i programmi in 
basic che analizziamo in questo articolo, vengono 
automaticamente salvati nella cartella calcolatrice 
durante l’installazione di CalcEd. Per aprirli usate 
il comando Open dalla voce di menu File. 
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h LO soneh fama fon. Ven i 


O print "area me/quadrati”; area 


Fig.17 Per aprire il pro- 
gramma area.bas memo- 
rizzato nel vostro compu- 
ter durante l'installazione, 
usate il comando Open 
dalla voce di menu File. 


O input "raggio mm” 
area = raggiotraç "39910 
print acea me/qi 


Fig.18 Per eseguirlo pre- 
mete il tasto funzione F9. 
Nella finestra User Screen 
alla domanda raggio mm 
digitate un qualsiasi valo- 
re e premete il tasto Invio. 


cls 
input "raggio me” 
Pa raggio mm65 
De “anal a area ma/quadrati 13273.2 


Fig.19 Sul vostro video 
verrà visualizzato il risul- 
tato dell’area del cerchio in 
millimetri quadrati, avente 
per raggio il valore digita- 
to in fig.18. 


22 


LISTATO del programma binario.bas in BASIC, che converte qual- 
siasi numero decimale da 0 a 255 nel corrispondente binario. 


3. eis cir 

5 input “ inserisci un numero decimale entro 8 bit (max 255) ”, numero 
7 goto 100 :rem va al MAIN 

8 rem -——bit 1 

10 numero = numero / 2 

pal RESTO = numero - INT(numero) 

12 IF RESTO > 0 THEN Bitl 1 ELSE Bitl = 0 
17 numero = INT (numero) 

18 Return 

19 rem -bit 2———- 

20 numero = numero / 2 

21 RESTO = numero - INT(numero) 

22 IF RESTO > 0 THEN Bit2 = L- BESE Bit = 0 
27 numero = INT (numero) 

28 Return 

29 rem -bit 3————- 

30 numero = numero / 2 

31 RESTO = numero - INT (numero) 

32 IF RESTO > 0 THEN Bit3 = 1 ELSE Bit3 = 0 
37 numero = INT(numero) 

38 Return 

39 rem —bit 4—T_- 

40 numero = numero / 2 

41 RESTO = numero - INT(numero) 

42 IF RESTO > 0 THEN Bit4 = 1 ELSE Bit4 = 0 
47 numero = INT(numero) 

48 Return 

49 rem —_—-bit 5 

50 numero = numero / 2 

51 RESTO = numero - INT (numero) 

52 IF RESTO > 0 THEN Bit5 = 1 ELSE Bit5= 0 
57 numero = INT(numero) 

58 Return 

59 rem ———bit 6 

60 numero = numero / 2 

61 RESTO = numero - INT(numero) 

62 IF RESTO > 0 THEN Bit6 1 ELSE Bit6 = 0 
67 numero = INT(numero) 

68 Return 

69 rem -bit 7 

70 numero = numero / 2 

71 RESTO = numero - INT(numero) 

72 IF RESTO > 0 THEN Bit7 = 1 ELSE Bit7 = 0 
77 numero = INT (numero) 

78 Return 

79 rem ——-bit 8__ 

80 numero = numero / 2 

81 RESTO = numero - INT (numero) 

82 IF RESTO > 0 THEN Bit8 = 1- EESE Bit8 = 0 
87 numero = INT (numero) 

88 Return 

89 rem se vogliamo andare oltre agli 8 bit bisogna aggiungere altre 
90 rem subroutine come quella es. —bit 8 — 

91 rem sostiuendo Bit8 con Bit9 , Bit10 etc... 

92 rem aggiungendo Gosub n al bit 9 nel Main e aggiungendo valore Bit9;Bit10.. 
93 rem nell’ istruzione 500 print “numero binario “=....... 
99 rem Main — 

100 gosub 10 

101 gosub 20 

102 gosub 30 

103 gosub 40 

104 gosub 50 

105 gosub 60 

106 gosub 70 

107 gosub 80 

500 print “ numero binario = z Bit8 ;Bit7 ;Bit6 ;Bit5 ;Bit4. ;Bit3 ;Bit2 ;Biti 
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Esaminiamo l'esempio di un programma per il calcolo del tasso d'interesse prodotto da un capitale u- 


sando il ciclo di for next - end for. 


bo. cets 


10 


100 if N = mesi then exit for 


input “capitale?”’, capitale 


input “tasso d'interesse annuale(%)?”, tasso 


input “numero di mesi?”, 


mtasso = tasso/12 


fattore = (mtasso/100)+1 
print “fattore d’incrementazione”, fattore 


for N = 1 to mesi 


capitale = capitale*fattore 


mesi 


print “dopo”, N, “mese il capitale ammonta a”, capitale 


110 next N 


Anche questo file si trova nella cartella calcolatrice con il nome interessi.bas, quindi apritelo utilizzan- 
do il comando Open dal menu File ed eseguitelo con il tasto funzione F9. 
Quando si apre la finestra User Screen inserite i dati e premete Invio ad ogni richiesta. 


Di seguito vi proponiamo un programma per calcolare la resistenza incognita variando la lunghezza del 
filo di un ponte a filo. Si tratta della variante al ponte di Wheatstone: al posto di due resistenze si ha un 
filo resistivo di lunghezza nota (vedi fig.20). Il file si chiama resistenza.bas. 


cls 

input “lunghezza max filo ”, lunghezza 
input “resistenza R1 nota ", resistenzal 
for L1 = 1 to lunghezza step 10 


L2 = lunghezza - L1 
rapporto = L1/L2 

RX = resistenzal*rapporto 
print “rapporto”, rapporto 
RX 


print “resistenza X”, 
next L1 


L 


Fig.20 Il ponte a filo è un circuito semplificato del 
ponte di Wheatstone. Permette di misurare in mo- 
do preciso il valore della resistenza RX, cono- 
scendo la lunghezza di un filo resistivo metallico 
lungo il quale scorre un cursore collegato al ramo 
in cui è inserito un galvanometro. 


Sotto l'esempio di un programma, denominato potenziometro.bas, che calcola il valore della tensione 
all'uscita del potenziometro. 


CLS 


INPUT “ohm potenziometro 
INPUT “volt ai capi potenziometro ",voltot 


FOR R2= 1 TO potenzi STEP 10 


R1 = R2 


VOLT = (Rl/potenzi)*voltot 


PRINT “VOLT ’ .,voltot 


PRINT “RESISTENZA R1 
NEXT R2 


,R1 


",potenzi 


Analizziamo ora il listato del programma salticond.bas, ricordandovi che l'istruzione goto obbliga il flus- 
so del programma a passare dalla label indicata, mentre gosub manda il controllo del programma alla 
label indicata ed esegue il programma fino a che non incontra l'istruzione return. 

A questo punto il programma ritorna (return) alla riga successiva al comando gosub. 

L'esempio che vi proponiamo è un semplice programma in cui viene calcolato il prodotto di due variabi- 
li che possono essere modificate prima di lanciare la chiamata della subroutine. 


10 CLS 

20 GOTO 50 

30 FUNZIONE = M*X 

40 RETURN 

50 M=20:X=30 

60 GOSUB 30 

70 PRINT “FUNZIONE ‘,FUNZIONE 
80 M=40:X=40 

90 GOSUB 30 

100 PRINT “FUNZIONE ’,FUNZIONE 
110 M=50:X=50 

120 GOSUB 30 

130 PRINT “FUNZIONE ’,FUNZIONE 


L'istruzione GOTO 50 (alla label 20) obbliga il programma a saltare le successive labels 30 e 40, che 
formano la subroutine (sottoprogramma) che viene eseguita tante volte quante sono le volte in cui vie- 
ne richiamata dal programma per fare il calcolo. 


L'istruzione alla label 50 M=20:X=30 definisce le variabili M ed X, mentre quella successiva 60 GOSUB 
30 fa saltare il programma alla label 30, dove viene eseguito il calcolo. La successiva istruzione return 
ci porta alla label 70 PRINT “FUNZIONE ”,FUNZIONE che ci mostra il risultato. 


Le labels 80 e 110, in cui vengono solo modificati i valori delle variabili M e X, ripetono quanto appena 
spiegato. Di queste chiamate alla stessa subroutine se ne possono aggiungere moltissime altre. 


+2 GIO Hi e\sal ba jox 

Fie Ed Ssh Fome fus Vew Hab I 

10 CLS 

20 GOTO 50 vA Uzer Screen BE 
| SB FIIO = ERE FUNZIONE 600 2 
| 40 RETURN FUNZIONE 1600 
| DI OT Da FUNZIONE 2500 
| 60 GOSUB 30 
| 


70 PRINT "FUNZIONE ",FUNZIONE 
80 m=40:X=40 

| 90 GOSUB 30 
100 PRINT "FUNZIONE ”",FUNZIONE 
110 N=50:X=50 | 
120 GOSUB 30 | 
130 PRINT "FUNZIONE ",FUNZIONE 


4 


aa Oooo O o Proge sopped inton 15, BASICIne 13 4 


Fig.21 Il programma in basic salticond.bas è un semplice esempio dell’utilizzo delle i- 
struzioni di salto ad una routine (GOSUB) e ad una riga (GOTO). L’istruzione RETURN 
determina la fine della routine ed il ritorno all’istruzione successiva alla chiamata di 
salto. Con il tasto F9 l'esecuzione del programma compare nella finestra User Screen. 
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Un altro insieme di comandi che vengono spesso utilizzati sono if ... then ... else ... endif. 

Si tratta di un costrutto che rende la programmazione simile alle scelte del ragionamento umano. Tra- 
dotto in italiano l'insieme dei comandi “suona” se ... allora ... oppure ... fine e si usa proprio quando è 
necessario operare delle scelte tra diverse opzioni. Analizziamone insieme un esempio usando la legge 
che regola la carica del condensatore: 


Q(t) = Volt*Farad*(1-e*(-Tempo/(R*C))) 
Con la funzione plot di CalcEd è possibile vedere subito la funzione grafica: 
@plot(T:=1..10,12*0.0001(1-e*(-T/1))) 


Come avrete notato, rispetto alla formula nota abbiamo sostituito a volt il valore 12, a farad una capa- 
cità di 0.0001, mentre a R*C abbiamo dato valore 1, inoltre abbiamo stabilito che T = tempo di carica 
sia visualizzato in un intervallo da 1 millisecondo a 10 millisecondi. 


visualizzare la funzione grafica della legge: 


Fig.22 Grazie alla funzione plot è possibile | 

| 
Q(t) = volt*farad*(1-e*(-tempo/(R*C))) | 

che determina il tempo di carica di un con- | 

densatore di capacità nota. 

In basso il listato del programma in basic 

che esegue lo stesso calcolo per qualsiasi 

capacità espressa in microfarad. 


Ora trasformiamo il tutto in un programma in basic. 


10 CLS 

20 INPUT“ INSERISCI LA TENSIONE IN VOLT ”,VOLT 
30 INPUT “ INSERISCI LA CAPACITA IN MICROFARAD “”,MICROF 
40 FARAD=MICROF/1000 

50 INPUT “ INSERISCI IL VALORE DI R”, R 

60 INPUT “ INSERISCI IL VALORE DI C ”,C 

70 INPUT “VUOI UNA SERIE DI VALORI S/N ”,A$ 
80 IF A$="n"OR A$="N” THEN 200 

90 CLS 

100 INPUT “QUANTI VALORI VUOI DI TEMPO ”,NTEMPO 
110 FOR T=1 TO NTEMPO STEP 10 

120 Q=VOLT*FARAD*(1-e*-(T/(R*C))) 

130 PRINT “AL TEMPO ”",T, “ CARICA ”,Q 

140 NEXT T 

150 STOP 

200 INPUT “ INSERISCI IL TEMPO ” ,T 

210 Q=VOLT*FARAD*(1-e*-(T/(R*C))) 

220 PRINT “AL TEMPO “,T,” CARICA ”,0Q 

230 INPUT “VUOI UNA SERIE DI VALORI S/N ”,A$ 
240 IF A$="s" OR A$="S" THEN 200 


Il significato della label 240 IF A$=“s”OR A$=“S” THEN 200 è se (IF) A$ è uguale a S o (OR) ugua- 
le alla lettera minuscola s, allora (THEN) vai alla label 200 (una sorta di GOTO sottinteso). 


Nota: le variabili tipo A$ sono variabili dette stringhe, cioè servono solo per elaborare delle lettere o del- 
le parole. Quelle senza il simbolo $ sono utilizzate solo per i numeri. 
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L'istruzione locate y,x localizza un punto preciso dello schermo definito dalle coordinate y (linea) e x 


(colonna). Analizziamo il programma colore.bas: 


10 CLS 

20 COLOR 4 

30 LOCATE 18,20:PRINT 
40 COLOR 3 

50 LOCATE 18,26:PRINT 
60 COLOR 9 

70 LOCATE 20,20:PRINT 


“Nuova ” 
“Elettronica” 


* ‘ber tutta,” 


La label 20 color (e simili) indica con quale colore verranno scritte le lettere a video usando print. 
La label 30 locate (e simili) indica a partire da dove deve essere scritta la parola: linea 18,colonna 20. 
A questo proposito tenete presente che le coordinate del punto più in alto sono 1,1. 


Scrivete anche voi un programma usando le istruzioni locate, color e print, divertendovi a cambiare i 


colori in base alla tabella sotto proposta. 


colore 


azzurro 


numero 


numero | colore 


L'ultima istruzione di cui vogliamo parlare è la DEF, che si usa per definire una funzione complessa. Per 
vedere un esempio di questa istruzione aprite il programma radianti.bas. 


Quando abbiamo parlato delle variabili, vi abbiamo proposto l'esempio di un calcolo per convertire i gra- 
di in radianti. Vediamo ora come si può risolvere lo stesso problema con un programma in basic che u- 


tilizza l'istruzione DEF. 


10 DEF FNC(radianti)=(gradi*pi)/180:REM radianti-gradi 


30 cls 

40 input “ inserisci i gradi 

50 D1=FNC (gradi) 

60 print “ converti in radianti ” 


IN CONCLUSIONE 


Come vi abbiamo dimostrato sono molte le occa- 
sioni in cui vi tornerà utile scrivere piccoli pro- 
grammi in basic con CalcEd. 


Pensate solo alla possibilità che vi viene offerta di 
poter fare qualche esperimento di logica prima di 
passare al programma definitivo. 


Vogliamo dunque pubblicamente ringraziare lau- 
tore del programma CalcEd, il radioamatore 


* gradi 


,DI 


che ci ha concesso di pubblicare e distribuire libe- 
ramente il suo programma. 


COSTO del CD-ROM 


Costo del CD-Rom NElab (codice CDR10.90) per 
installare sul persona! computer un comodo e pra- 
tico laboratorio virtuale (per una rassegna delle 
immagini potete visionare le pagine che seguono) 
e la calcolatrice CalcEd Euro 10,30 


Nota: non farti sfuggire la promozione a pag.28 


Dal costo del CD-Rom sono escluse le sole spe- 
se di spedizione a domicilio. 
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in un colpo solo 


tutto a Euro 29,90 


Per l'ordine utilizzate il codice 1.1684K inviando un vaglia, un assegno o il CCP allegato a fine rivista a: 


NUOVA ELETTRONICA via Cracovia, 19 40139 BOLOGNA ITALY 
oppure potete andare al nostro sito internet: 
www.nuovaelettronica.it e www.nuovaelettronica.com 
dove è possibile effettuare il pagamento anche con carta di credito. 


Nota: si tratta di una promozione non cumulabile con altre offerte. Dai costi sono ESCLUSE le 
sole spese di spedizione a domicilio. 


Per completare la descrizione dell'applicativo NElab che vi abbiamo pre- 
sentato nella rivista N.230, vi proponiamo una breve rassegna fotografica 
delle sue schermate. Solo così potrete apprezzarne in pieno tutte le qualità. 


La rapida indagine condotta nel nostro laboratorio 
ci ha confermato quanto già sapevamo: tutti trova- 
no il calcolo dei valori dei componenti un'attività 
piuttosto “seccante”, perché bisogna tenere a men- 
te moltissime formule e ripetere più volte i calcoli 
per trovare il valore più adatto al circuito che si sta 
progettando. 


Se anche voi la pensate così, vi suggeriamo di vi- 
sionare subito i nostri formulari, perché con l'ap- 
plicativo Nelab questa attività vi sembrerà perfino 
divertente! 


Tutto qui? No, ovviamente c'è dell'altro, ma vo- 
gliamo lasciarvi il piacere della scoperta. 


Vi raccomandiamo solo di visitare i nostri labora- 
tori virtuali, perché chi nutre ancora dei dubbi, a- 


vrà la conferma che l'elettronica è veramente un'oc- 
cupazione ricreativa. 

Non vorremmo che pensaste di trovarvi davanti un 
vero e proprio simulatore (tipo Spice), cioè un ap- 
parato che riproduce situazioni del tutto simili a 
quelle reali in cui un fenomeno si verifica. Si tratta 
solo di “esercitazioni” derivate dalle nostre pubbli- 
cazioni e ricostruite graficamente al computer. 


L'ultima annotazione è di carattere pratico: la fine- 
stra principale del programma è talmente piccola, 
che potete “dimenticare” l'applicazione aperta sul 
desktop, perché non vi darà nessun fastidio. 


Non è nostra intenzione dilungarci oltre in spiega- 
zioni superflue con il rischio di apparire “noiosi”; la- 
sceremo pertanto parlare al nostro posto le imma- 
gini. Non ci resta che augurarvi “buona visione”. 


Fig.1 Alla voce Catalogo 
si apre un menu a discesa 
dove ogni voce indirizza 
ad un sottomenu per cal- 
colare valori ed equiva- 
lenze, per verificare il fun- 
zionamento dei compo- 
nenti e per inserire ap- 
punti ed osservazioni. 
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Fig.2 Qual è il valore ohmico della resi- 
stenza nelle vostre mani? Cliccate su 
Resistenze Codice colore per saperlo. 


ondensatori 


Monpes 1 To coppens Aton 
cern AMICI ror resti 


Fig.4 Con le Tabelle leggere le sigle dei 
condensatori ceramici e di quelli al po- 
liestere non sarà più un problema. 


Fig.6 In Laboratorio appurate il valore 
della resistenza di caduta e gli zener di- 
sponibili per stabilizzare la tensione. 


Fig.3 In Laboratorio appurate il valore 
della resistenza in ohm e della potenza 
in watt per non bruciare la lampadina. 
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Fig.5 Scegliete la sigla del display a 7 
segmenti, cliccate su Visualizza e com- 
pariranno le sue connessioni. 


M geceni q RISULTATO € CARATTENITICHE T 
con ricURAZIONE 


Fig.7 Controllate quale dei tre diversi 
modi per utilizzare un transistor come 
stadio amplificatore fa al caso vostro. 


RI 
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Fig.8 Non dovete più ricordare tutte le Fig.9 In Laboratorio accertate il funzio- 
formule per calcolare i filtri. Inserite i va- namento del diodo SCR alimentato con 
lori e con un clic otterrete i risultati. una tensione continua o alternata. 


Fig.10 Scegliete una qualsiasi porta lo- Fig.11 Assegnate lo stato logico 1 o 0 a- 
gica: saprete le sigle degli integrati e vi- gli ingressi delle porte logiche e sapre- 
sualizzerete la sua tavola della verità. te subito il livello logico in uscita. 


Fig.12 A quanti gradi Celsius corrispon- Fig.13 Con NElab la conversione dei dB 
dono 80 gradi Fahrenheit? Scopritelo in tensione e dei dB in potenza è vera- 
nella finestra Conversioni. mente un gioco da ragazzi. 
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Quei nostri lettori che sono appassionati collezionisti di 
vecchi dischi in vinile, a 33, 45 o addirittura a 78 gi- 
ri, ci hanno rivolto frequentemente una loro richiesta, 
che è quella di trasformare il segnale analogico regi- 
strato all’interno dei loro amati microsolchi in un se- 
gnale digitale, in modo che possa essere successiva- 
mente memorizzato nell’hard disk di un computer. 


Coloro che si sono cimentati nell'impresa utilizzan- 
do la scheda audio già presente all’interno del com- 
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puter, hanno lamentato gli scarsi risultati dal pun- 
to di vista della qualità del suono, che si presenta 
cupo e privo di dinamica. 


Questo non deve stupire perché se non disponete 
di un computer predisposto per media-center, 
creato cioè appositamente per trattare il segnale 
audio, la qualità delle schede sound blaster co- 
munemente utilizzate non garantisce di solito una 
riproduzione sonora soddisfacente. 


Senza contare che, se desiderate riversare nel vo- 
stro computer il segnale analogico proveniente da 
un giradischi, dovete necessariamente passare 
prima da un circuito di equalizzazione RIAA, che 
non è presente normalmente nelle schede audio. 


Così, quando i nostri progettisti hanno individuato 
l'integrato PCM 2902, un convertitore audio ste- 
reo a 16 bit da 44,1 KHz, realizzato dalla Texas 
Instruments, abbiamo subito capito che con que- 
sto circuito integrato avremmo potuto finalmente 
realizzare un progetto che avrebbe potuto soddi- 
sfare egregiamente questa esigenza. 


Se ora vi viene maliziosamente da sorridere perché ri- 
tenete che, nell'epoca del DVD e dell’IPOD, il disco 
in vinile sia ormai superato vi sbagliate di grosso, e 
per verificarlo vi basterà entrare in un qualsiasi nego- 
zio di materiale hi-fi o consultare le pagine di Inter- 
net: constaterete così che non solo il microsolco non 
è mai tramontato ma che, al contrario, per soddisfa- 
re la richiesta dei numerosi appassionati del settore, 
vengono tuttora proposti sul mercato modelli di giradi- 
schi molto costosi e tecnologicamente sofisticati. 


E neanche a farlo apposta, alcuni famosi musicisti 
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hanno recentemente manifestato il loro rimpianto 
per il vecchio disco in vinile, rinfocolando nei no- 
stalgici la passione mai sopita per questo suppor- 
to che ha fatto la storia della musica. 


Ci sono appassionati che collezionano prestigiose 
incisioni di musica classica a 33 giri della Decca 
o della Deutsche Grammofone e altri che si diver- 
tono a raccogliere vecchie edizioni di musica liri- 
ca della Fonit Cetra o della Columbia Grammopho- 
ne, realizzate ancora sui primi supporti in bacheli- 
te a 78 giri. 


E c’è chi, invece, ha immortalato nella propria rac- 
colta di “ong playing” le testimonianze musicali 
della intera pop generation. 

Indipendentemente dal tipo di collezione, c'è però 
una cosa che accomuna tutti questi appassionati 
ed è la cura quasi maniacale che ripongono nel ma- 
neggiare i loro vinili. 


Questo perché il materiale con il quale viene stam- 
pato il disco è piuttosto delicato e lo rende facilmen- 
te soggetto ai graffi, alle deformazioni e all'usura. 


Per conservare un disco il più possibile inalterato nel 
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Fig.1 Il convertitore audio stereo USB consente di registrare sull’hard disk del personal compu- 
ter qualsiasi brano musicale proveniente dalla testina di un giradischi, da una piastra di registra- 
zione o da un lettore CD-Rom. Con il software “Audacity” che forniamo a corredo, potrete diver- 
tirvi a rielaborare i brani da voi registrati utilizzando i numerosi effetti speciali disponibili. 


tempo, infatti, occorre fare molta attenzione a ripor- 
lo in modo appropriato, a maneggiario con cura e 
a non ascoltarlo troppo frequentemente, perché il 
desiderio di riprodurre i propri album a piacimento de- 
ve fare i conti con il fenomeno dell'usura, al quale 
tutti i dischi vanno incontro inevitabilmente. 


Per ovviare a questo inconveniente la cosa ideale 
sarebbe quella di riversare il contenuto del micro- 
solco su un supporto che presenti un grado di u- 
sura praticamente nullo, come ad esempio l'hard 
disk del computer. 


Questo permetterebbe di conservare intatto l’origi- 
nale, eliminando la preoccupazione per il suo pro- 
gressivo deterioramento, e di eseguire allo stes- 
so tempo l'editing dei brani memorizzati, creando 
delle raccolte musicali personalizzate che posso- 
no essere poi trasferite su CD-Rom e riprodotte o- 
vunque, anche sullo stereo dell'automobile. 


Il convertitore audio stereo che vi presentiamo 
consente di fare proprio questo. 


Utilizzando il procedimento di conversione PCM 
(Pulse Code Modulation), che è lo stesso adottato 
nella creazione dei CD-audio, il nostro convertito- 
re non solo vi dà la possibilità di eseguire il “sal- 
vataggio” della vostra preziosa collezione di dischi, 
ma vi permette anche, utilizzando un programma 
di Audio editor denominato “Audacity” scaricabi- 
le liberamente da Internet, che vi forniamo gratui- 
tamente a corredo del convertitore, di utilizzare 
questo dispositivo come se fosse una vera e pro- 
pria moviola audio. 


Potrete così sbizzarrirvi a memorizzare nell’hard di- 
sk del vostro computer segnali audio provenienti 
da diverse sorgenti come giradischi, microfoni e 
piastre di registrazione. 


Allo stesso modo potrete importare sul computer 
brani musicali da un CD-Audio oppure da un let- 
tore MP3, creandovi delle raccolte personalizzate 
che possono a loro volta essere trasferite su CD- 
Rom, oppure riprodotte in formato MP3. 


vi ricordiamo che la legge, nell’ambi- 
to della tutela dei diritti d'autore, consente la dupli- 
cazione e la riproduzione di un'opera unicamen- 
te per uso personale. 


Il programma “Audacity” è corredato di tante di- 
verse funzioni che permettono di realizzare le più 
svariate elaborazioni dei brani registrati. 


Potrete, solo per citarne alcune, selezionare una 
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parte del tracciato musicale e modificarlo come 
meglio credete, aggiungere numerosi effetti spe- 
ciali, creare un mixaggio sovrapponendo un bra- 
no musicale ad un altro precedentemente registra- 
to oppure ripulire un vecchio disco dal fruscio pro- 
dotto dallo scorrimento della testina e dai fastidio- 
si disturbi dovuti ai graffi e alle abrasioni del mi- 
crosolco. 


Non solo, ma se siete appassionati di karaoke po- 
trete sovrapporre una vostra esecuzione musicale 
ad un altro brano precedentemente registrato. 


In questo articolo vi forniremo le indicazioni relati- 
ve alla installazione del software e vi spieghere- 
mo come memorizzare un brano da un disco, co- 
me si crea una raccolta di brani musicali e come 
è possibile trasferiria su CD-Rom. 


Partendo da queste semplici operazioni potrete poi 
addentrarvi a piacimento nel software e divertirvi 
ad esplorare le altre numerose opzioni, e scoprire- 
te così le infinite risorse che questo programma è 
in grado di offrire a tutti gli appassionati di musica. 


| II CONVERTITORE AUDIO 


Il nostro convertitore audio consente di eseguire la 
registrazione di un brano musicale, di modificar- 
lo se necessario, eliminandone delle parti oppure 
aggiungendovi degli effetti, e quindi di riprodurlo. 


Le due fasi di registrazione e di riproduzione di 
uno stesso brano non possono tuttavia essere 
contemporanee, perché prima occorre memoriz- 
zare il brano prescelto, trasformandolo in un file 
che verrà memorizzato in formato digitale nell’hard 
disk del computer, e solo successivamente si può 
passare alla sua riproduzione. 


Il nostro convertitore audio ha il vantaggio di pos- 
sedere già al suo interno, a differenza dei dispo- 
sitivi disponibili in commercio che generalmente ne 
sono sprovvisti, il circuito di equalizzazione RIAA 
(leggi in proposito il paragrafo seguente), indispen- 
sabile per collegare il convertitore anche al pick- 
up di un giradischi. 


In questo modo se volete registrare nel vostro com- 
puter il segnale audio proveniente da un giradischi 
è sufficiente collegare le due uscite corrispondenti 
ai canali Left e Right di quest'ultimo alle corrispon- 
denti entrate siglate L IN e R IN del convertitore 
audio, come indicato in fig.2, e successivamente 
collegare la presa USB del convertitore alla pre- 
sa USB del vostro computer tramite un comune 
cavo di pilotaggio USB per stampante. 


Fig.2 Il convertitore audio stereo USB trasforma il segnale audio analogico provenien- 
te da una sorgente sonora in un segnale digitale, che può essere trasferito ad un com- 
puter tramite la presa USB e memorizzato sull’hard disk. 


Fig.3 Per riprodurre il brano memorizzato sarà sufficiente collegare la presa USB del 
computer alla presa USB presente sul convertitore audio e le uscite OUT L e OUT R 
di quest’ultimo agli ingressi Left e Right del vostro amplificatore. 


Come funziona la CODIFICA PCM 


La sigla PCM è un acronimo che sta per Pulse Co- 
de Modulation e indica la tecnica che viene attual- 
mente utilizzata nella maggior parte dei moderni re- 
gistratori digitali e delle schede di interfaccia au- 
dio per computer, per convertire un segnale au- 
dio in un segnale digitale. 


L'obiettivo di questo procedimento è quello di riu- 
scire a memorizzare e quindi a riprodurre un se- 
gnale audio con la massima fedeltà rispetto all'o- 
riginale. 

Per ottenere questo risultato si parte effettuando 
dapprima un accurato campionamento del segna- 
le audio, come indicato in figura. 


CAMPIONAMENTO SEGNALE 


Come potete notare osservando la figura, il segna- 
le viene suddiviso dal campionatore in un numero 
molto elevato di intervalli, a ciascuno dei quali cor- 
risponde un ben determinato valore di tensione. 

Il numero di intervalli diviso per il tempo nel qua- 
le viene eseguito il campionamento rappresenta la 
frequenza di campionamento, che si misura in Hz. 


La frequenza di campionamento gioca un ruolo 
molto importante ai fini della fedeltà di riproduzio- 
ne, perché è facile intuire che quanto maggiore è 
il numero di campionamenti che si riescono ad ef- 
fettuare sul segnale nell’unità di tempo, tanto mag- 
giore sarà la quantità di informazioni che è possi- 
bile raccogliere e conseguentemente la qualità del- 
la riproduzione finale. 

La frequenza di campionamento utilizzata nel siste- 
ma PCM per registrare in CD-quality, è di 44,1 KHz. 
Questo significa che nell'arco di tempo di 1 secon- 
do in uscita dal campionatore vengono prelevati la 
bellezza di 44.100 diversi valori di tensione. 
Naturalmente sarete curiosi di sapere come mai è 
stata adottata una frequenza di campionamento di 
44.1 KHz quando le frequenze udibili dall'orecchio 
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umano non superano comunque il limite della ban- 
da audio, e cioè dei 20 KHz. 
Per comprendere le ragioni di questa scelta occor- 
re fare un passo indietro e richiamare un teorema 
che si rivela di grande utilità pratica in elettronica 
e cioè il teorema di Fourier. 


Il teorema di Fourier dice che è possibile scompor- 
re un segnale elettrico, di qualsiasi forma purchè 
periodico, nella somma di un termine costante AO, 
corrispondente al valore medio del segnale nel pe- 
riodo, e di una serie di infinite sinusoidi, di frequen- 
za multipla della frequenza del segnale di partenza. 
La sinusoide di frequenza uguale a quella del segnale 
di partenza viene chiamata fondamentale, mentre le 
sinusoidi successive prendono il nome di armoniche. 
L'andamento in ampiezza delle varie sinusoidi de- 
rivanti dalla scomposizione di Fourier corrispon- 
de allo spettro del segnale analizzato. 

E° interessante notare inoltre che l'ampiezza delle 
armoniche decresce progressivamente, tendendo 
a zero con il crescere della loro frequenza. 


La scomposizione di Fourier risulta di notevole u- 
tilità pratica perché permette di considerare qual- 
siasi segnale elettrico come la risultante della 
somma di onde sinusoidali di diversa frequen- 
za, introducendo così una grande semplificazio- 
ne nella comprensione del funzionamento dei cir- 
cuiti elettronici. 

In questo modo è infatti possibile analizzare il com- 
portamento di ogni circuito come se al suo ingres- 
so fossero applicate separatamente tutte le diver- 
se componenti sinusoidali del segnale, cioè la 
fondamentale e le diverse armoniche. 


Partendo da queste considerazioni Harry Nyquist 
prima e Claude Elwood Shannon poi, hanno a- 
nalizzato dal punto di vista teorico quello che suc- 
cede ogniqualvolta si va ad effettuare il campiona- 
mento ad una certa frequenza di un segnale elet- 
trico, arrivando alla enunciazione del teorema che 
prende il loro nome. 


Il teorema del campionamento di Nyquist-Shan- 
non afferma che se si vuole eseguire il campiona- 
mento di un segnale contenuto all'interno di una 
banda ben definita, occorre che la frequenza mi- 
nima di campionamento sia almeno doppia della 
massima frequenza di banda. 

Questo significa che se chiamiamo F la frequenza 
di campionamento, non potranno essere campio- 
nate le frequenze superiori al valore di frequenza 
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F/2, che viene definito come frequenza di Nyquist. 
In caso contrario, infatti, i valori di frequenza su- 
periore a quella di Nyquist, darebbero luogo a del- 
le sovrapposizioni (aliasing), che vengono perce- 
pite come una distorsione del segnale originario. 
Questo fenomeno è ben conosciuto tant'è vero che 
ogni apparato di conversione A/D è provvisto di un 
filtro antialias, che ha il compito di bloccare a mon- 
te del campionatore tutte le frequenze superiori al- 
la frequenza di Nyquist. 

Ne consegue che per convertire le frequenze au- 
dio occorre utilizzare un filtro che, essendo dotato 
come tutti i filtri di una certa pendenza, inizia a ta- 
gliare tutte le frequenze superiori a 20 KHz, por- 
tandole a zero in corrispondenza di 20,05 KHz. 
Ecco perché la frequenza di campionamento, do- 
vendo essere doppia, risulta pari a 44,1 KHz. 


Ritornando alla codifica PCM, tutti i valori ottenu- 
ti con il campionamento vengono poi convertiti in 
un segnale digitale tramite un convertitore ana- 
logico-digitale che provvede a trasformarli in una 
serie di valori binari, formati da una successione 
di 0 e di 1, che possono poi essere memorizzati su 
qualsiasi supporto digitale (hard disk, ecc.). 

In questa fase diventa determinante agli effetti di 
una fedele riproduzione del segnale la risoluzione 
di cui dispone il convertitore analogico/digitale, 
che è rappresentata dal numero dei bit usati nel- 
la conversione. 


Se avete avuto occasione di ascoltare un file au- 
dio convertito a 8 bit, vi sarete senz'altro accorti 
della bassa qualità sonora della registrazione. 
Questo dipende dal fatto che un segnale analogi- 
co prevede un andamento continuo e quindi per 
rappresentarlo fedelmente occorrerebbe disporre 
di un convertitore A/D in grado di fornire in uscita 
un numero infinito di livelli di tensione. 

Con un convertitore A/D ad 8 bit, i livelli di tensio- 
ne in uscita di cui possiamo disporre è al massimo 
uguale a: 


(2)* = 256 valori 


Questo tipo di risoluzione può risultare accettabile 
in alcune applicazioni, ad esempio nel caso di una 
conversazione telefonica, ma non potrà mai re- 
stituire le sfumature sonore comprese, ad esem- 
pio, tra il silenzio ed un pieno orchestrale. 


Per questo la maggior parte delle schede audio at- 
tualmente utilizzate prevede un convertitore A/D a 
16 bit che, come visibile nella figura a lato, garan- 
tisce un numero di livelli in uscita pari a: 


(2) = 65.536 valori 


La conversione a 16 bit e la frequenza di cam- 
pionamento a 44,1 KHz corrispondono allo stan- 
dard utilizzato negli ultimi anni e rappresentano i 
requisiti minimi necessari per ottenere un buon li- 
vello di riproduzione di un segnale audio. 
Tuttavia, se da un lato il numero elevato di cam- 
pionamenti e di bit del convertitore A/D possono 
garantire una notevole qualità del suono, dall'altro 
lo standard PCM richiede una notevole capacità 
di memoria del supporto sul quale questi valori 
vengono memorizzati. 


44.100 campioni al secondo, infatti, ciascuno di 16 
bit, corrispondono a: 


44.100 x 16 = 705.600 bit al secondo 


cioè a 88.200 bytes/secondo (ogni byte è forma- 
to da 8 bit). 


CONVERSIONE ANALOGICO DIGITALE 


65.536 VALORI 


Questo valore corrisponde ad un solo canale audio. 
Ovviamente nel caso di un segnale stereo questo 
valore raddoppia, cosicché una registrazione au- 
dio PCM della durata di un minuto viene ad occu- 
pare uno spazio di memoria pari a: 


176.400 x 60 = 10.584.000 bytes 
cioè circa uguale a 10 Megabytes. 


Per le applicazioni più raffinate si utilizzano oggi 
convertitori A/D a 24 e 32 bit, con frequenze di con- 
versione di 96 KHz o addirittura di 192 KHz. 


Naturalmente, quando si parla di conversione di un 
segnale audio occorre sempre valutare se l'impianto 
di riproduzione di cui si dispone consente di apprez- 
zare realmente la differenza tra le diverse soluzioni 
e tener presente che l'incremento di risoluzione del 
convertitore A/D e della frequenza di campiona- 
mento richiede come contropartita un consistente 
aumento della potenza di calcolo della CPU e dello 
spazio occupato sull'Hard disk del computer. 
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Come potete notare il convertitore dispone di un 
deviatore a due posizioni, contraddistinte rispetti- 
vamente dalla sigla RIAA e FLAT (vedi fig.17), che 
viene utilizzato solo in fase di registrazione. 


La posizione RIAA andrà utilizzata unicamente 
quando desiderate memorizzare il segnale audio 
proveniente da un giradischi, mentre la posizione 
FLAT, va utilizzata in tutti gli altri casi in cui non è 
richiesta l'equalizzazione, ad esempio quando de- 
siderate memorizzare sull’hard disk del computer 
il segnale proveniente da un registratore magne- 
tico, da un lettore MP3, oppure da uno strumen- 
to musicale, come una chitarra elettrica, un orga- 
no elettronico, ecc. 


Anche se volete registrare il suono proveniente da 
un microfono il deviatore andrà posto sulla posi- 
zione FLAT, ma in questo caso dovrete avere l'av- 
vertenza di utilizzare un microfono amplificato, in 
modo che il segnale in ingresso al convertitore sia 
sufficientemente elevato, condizione indispensabi- 
le per una buona qualità di registrazione e un e- 
levato rapporto segnale/disturbo. 


Se osservate lo schema di collegamento riportato 
nelle figg.2-3 noterete che non è previsto per il con- 
vertitore audio alcun alimentatore esterno. 

| 5 volt necessari al funzionamento del convertito- 
re vengono infatti prelevati direttamente dal com- 
puter tramite la presa USB. 


Una volta effettuati questi semplici collegamenti 
siete pronti per eseguire la registrazione dei bra- 
ni musicali, seguendo le istruzioni riportate più a- 
vanti nella sezione intitolata “Utilizzo del program- 
ma Audacity”. 


Tabella N.1 - RISPOSTA RIAA STANDARD 


Terminata la fase di registrazione potrete procede- 
re all'ascolto dei brani registrati e per fare questo do- 
vrete semplicemente collegare le uscite “L” e “R” 
del convertitore audio al vostro impianto di amplifica- 
zione, che può essere rappresentato da un pream- 
plificatore, da uno stadio finale oppure anche di- 
rettamente da una coppia di casse amplificate. 


Dopo aver completato i collegamenti all'amplificatore, 
potrete selezionare i brani che vi interessano ed a- 
scoltarli seguendo le indicazioni riportate più avanti. 


Se poi desiderate sbizzarrirvi in qualche sperimenta- 
zione musicale, sovrapponendo per esempio una vo- 
stra esecuzione canora ad una base musicale pre- 
cedentemente registrata, potrete farlo tranquillamen- 
te, avendo cura di rispettare la sequenza che abbia- 
mo descritto nella sezione intitolata: 

“Breve sintesi delle modalità di utilizzo del Con- 
vertitore Audio”. 

Vi facciamo notare a questo proposito che, mentre 
non si può ascoltare un brano quando lo si sta re- 
gistrando, è però possibile ascoltare un brano 
mentre se ne sta registrando un altro. 


Questo accorgimento è molto utile perché vi con- 
sente, ad esempio, di cantare ascoltando contem- 
poraneamente la base musicale, e in questo mo- 
do potrete sincronizzare perfettamente la vostra 
esecuzione con il motivo di sottofondo. 


Gli appassionati di musica più giovani, che sono 
nati nell'epoca dell'MP3 e del CD-ROM e che non 


hanno avuto occasione di utilizzare un giradischi 
dotato di pick-up magnetico, probabilmente non 


Fig.4 Nella tabella sono riportati | 
diversi valori di amplificazione o 
di attenuazione in dB utilizzati 
dalla equalizzazione RIAA in fun- 
zione dei diversi valori di fre- 
quenza della banda audio. 


Fig.5 Lo standard RIAA prevede che du- 
rante la fase registrazione di un disco in 
vinile il segnale da incidere all’interno del 
microsolco venga attenuato nelle frequen- 
ze più basse ed amplificato nelle frequen- 
ze più alte. 


hanno sentito mai nemmeno parlare della equaliz- 
zazione RIAA. 


Chi invece ha l’hobby di ascoltare dischi in vinile, 
sa che il segnale proveniente dalla testina magne- 
tica di una piastra giradischi va sempre collegato 
all'ingresso di un preamplificatore dotato di un ap- 
posito circuito, denominato equalizzazione RIAA, 
sigla che sta ad indicare la Record Industry Asso- 
ciation of America, cioè l'associazione che riunisce 
le più importanti case discografiche americane. 


L’impiego di un circuito di equalizzazione si rende 
necessario perché in fase di incisione del disco, per 
una serie di complesse questioni legate al processo 
di trasferimento del segnale audio all’interno del mi- 
crosolco, è necessario procedere ad una attenua- 
zione delle frequenze dei bassi e ad una esalta- 
zione delle frequenze degli acuti della banda audio. 


Di conseguenza il segnale che potete prelevare ai 
capi della testina di lettura del giradischi, anzichè 
essere un segnale di ampiezza costante su tutta 
la banda audio, come potreste aspettarvi, si dispo- 
ne come indicato nel diagramma di fig.5. 


Questo significa che se la tensione generata sul 
pick-up da un certo segnale a 1.000 Hz è, per e- 
sempio, di 4 millivolt, lo stesso segnale a 20 Hz 
produce sulla puntina un segnale attenuato di cir- 
ca -20 dB, pari cioè a 0,4 millivolt circa. 


Viceversa lo stesso segnale a 20.000 Hz risulterà 
amplificato di circa +20 dB, generando all'uscita 
della testina una tensione pari a circa 40 millivolt. 


Fig.6 In fase di riproduzione del disco il se- 
gnale proveniente dal pick-up del giradischi 
viene inviato al circuito di equalizzazione 
RIAA che provvede a normalizzario ampli- 
ficando le frequenze basse ed attenuando 
le frequenze alte. 


Naturalmente, se noi collegassimo l'uscita del pick- 
up direttamente all'ingresso AUX del preamplifica- 
tore, cioè all'ingresso sprovvisto di equalizzazione, 
otterremmo come risultato una pessima riprodu- 
zione sonora perché le frequenze basse risultereb- 
bero quasi inesistenti, mentre, viceversa, gli acu- 
ti sarebbero talmente enfatizzati da risultare fasti- 
diosi. 


Per rimettere le cose a posto, la RIAA prescrive 
che il preamplificatore utilizzi lo stadio di equaliz- 
zazione omonimo, che è progettato per lavorare in 
senso inverso, amplificando le frequenze basse 
ed attenuando le frequenze alte, come indicato 
nel diagramma di fig.6, in modo da fornire in usci- 
ta un segnale di ampiezza uniforme all'interno di 
tutta la banda audio. 


A titolo di esempio forniamo nella Tabella N.1 di 
fig.4 i valori di attenuazione e di amplificazio- 
ne in dB previsti dallo standard RIAA in corri- 
spondenza dei diversi valori di frequenza della 
banda audio. 


Fin quando l'utilizzo dei giradischi e dei pick-up ma- 
gnetici è rimasto ampiamente diffuso, non poteva 
mancare negli stadi preamplificatori un ingresso 
appositamente dedicato alla RIAA. 


Oggi, con il prevalere dei supporti digitali, l'equa- 
lizzazione RIAA è caduta progressivamente in di- 
suso e difficilmente troverete un impianto stereo 
dotato di questa opzione, che risulta però indispen- 
sabile se volete concedervi il piacere di ascoltare 
un vostro vecchio LongPlaying. 
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Se disponete di un computer portatile oppure di 
un computer da tavolo di modello abbastanza re- 
cente, saprete che oltre alla porta seriale e alla 
porta parallela utilizzate finora, è presente oggi u- 
na piccola presa USB (vedi pagina a lato). 


La parola USB è un acronimo che sta per Univer- 
sal Serial Bus e viene utilizzata per designare il 
nuovo standard di comunicazione seriale che con- 
sente di collegare al computer varie periferiche e- 
sterne, come stampanti, mouse, tastiere, scan- 
ner di immagini, macchine fotografiche digitali 
ed altro ancora. 


Negli ultimi anni lo standard USB ha preso deci- 
samente il sopravvento grazie ad una serie di ca- 
ratteristiche che lo rendono estremamente interes- 
sante e versatile nell'uso, e che possiamo riassu- 
mere in alcuni punti essenziali: 


E’ forse la caratteristica più apprezzata dall’utiliz- 
zatore perché consente, anche a chi non ha cono- 
scenze specifiche di software, di collegare rapida- 
mente il computer a qualsiasi periferica senza do- 
ver effettuare noiose procedure di set-up che com- 
portano installazione di driver, configurazioni 
hardware e software, ecc. 


Grazie a questa prerogativa è sufficiente collegare 
alla porta USB del PC la periferica che si deside- 
ra utilizzare e dopo pochi secondi appare sul de- 
sktop una piccola icona con la dicitura: “Trovato 
nuovo hardware” accompagnata da un breve suo- 
no e seguita dal nome del dispositivo. 


A questo punto la periferica risulta già pienamente 
operativa. 


Questo è possibile perché tramite la porta USB av- 
viene un vero e proprio colloquio tra la periferica 
e il computer, con uno scambio di informazioni che 
permette a quest’ultimo di rilevarne le caratteristi- 
che e di identificarla, rendendola immediatamente 
pronta all'uso. 


In molti casi, se il sistema operativo è sufficien- 
temente evoluto, è possibile inserire oppure di- 
sinserire una periferica senza dover riavviare il 
computer. 

Per definire questa possibilità si usa il termine hot 
swap, che significa appunto scambio a caldo. 
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Un altro grande vantaggio dell’USB è che molte pe- 
riferiche possono essere alimentate direttamente 
tramite il bus del computer, evitando così l’impie- 
go di un alimentatore esterno. 


La tensione fornita in uscita, chiamata VBUS, è di 
circa +5 volt con una corrente massima di 500 
milliAmpere. 

Un particolare da non sottovalutare è che lo stan- 
dard USB non prevede la sconnessione automa- 
tica in caso di sovraccarico. 


Questo significa che se l'assorbimento delle peri- 
feriche eccede i 500 mA massimi previsti, la mag- 
gior corrente richiesta potrebbe danneggiare il 
computer. 


Un accorgimento utile quando si devono utilizzare 
contemporaneamente più periferiche e si prevede 
di superare l'assorbimento massimo consentito, è 
quello di utilizzare un “hub” (concentratore), dota- 
to di un alimentatore esterno, cioè un dispositivo 
che permette di collegare ad un'unica porta USB 
più periferiche, alimentandole però in modo auto- 
nomo. 


Con la versione 2.0 la velocità della porta USB è 
aumentata considerevolmente, raggiungendo i 480 
Mbit/secondo, una velocità più che sufficiente per 
supportare la maggior parte delle applicazioni. 


La lunghezza massima consentita del cavo di col- 
legamento è pari a 5 metri, dopodichè occorre in- 
serire degli “hub” attivi lungo la linea che amplifi- 
cano il segnale. 

Lo standard USB consente di collegare fino a un 
massimo di 5 hub in cascata. 


Fig.7 Nella tabella riportata a destra sono in- 
dicati i segnali presenti sui connettori 
USB come quelli rappresentati nella figura a 
lato. Come potete notare, il protocollo USB 
prevede una coppia di segnali, (D+) e (D-). Sul 
piedino 1 sono presenti i +5 volt (VBUS) uti- 
lizzati per l'alimentazione della periferica. 


Fig.8 In fotografia è riprodotta una pre- 
sa maschio USB di tipo A. Questa presa 
viene normalmente utilizzata per colle- 
gare il PC alle varie periferiche esterne. 


Fig.10 Nel disegno è riprodotto lo sche- 
ma di collegamento di una presa USB 
maschio di tipo A. | segnali corrispon- 
denti ai diversi piedini sono riportati nel- 
la tabella in basso. 


Tabella N.2 
CONNESSIONI della PORTA USB 


piedino nome segnale colore filo 


VBUS rosso 
D- bianco 
D+ verde 

GND nero 
shield --- 


a 


Fig.9 Qui sopra è riprodotta una presa 
maschio USB di tipo B, che viene utiliz- 
zata sulle stampanti, gli scanner ottici e 
gli hard disk esterni al PC. 


Fig.11 Il disegno raffigura lo schema di 
collegamento di una presa USB ma- 
schio di tipo B. Nella tabella a piè di pa- 
gina sono riportati i segnali corrispon- 
denti ai diversi pin. 


Fig.12 Qui sopra nella figura di sinistra 
sono riprodotte una presa maschio USB 
di tipo miniB a 5 pin e, accanto, una pre- 
sa maschio USB di tipo miniB a 4 pin. 
Per le loro piccole dimensioni queste 
prese sono utilizzate su fotocamere di- 
gitali, lettori MP3 e telefoni cellulari. 


Fig.13 Fate attenzione a non scambiare 
le prese USB di tipo miniB con la presa 
di tipo Fire-Wire riprodotta qui sopra 
nella figura di destra, che pur essendo 
a prima vista molto simile, non è com- 
patibile con lo standard USB. 
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SUREMN EIETTACO 


Come potete notare osservando lo schema elettri- 
co di fig.14, il progetto di questo convertitore audio 
è estremamente semplice. 


Questo perché la maggior parte delle complesse 
funzioni legate alla codifica e alla decodifica del 
segnale audio applicato in ingresso viene intera- 
mente svolta dall’integrato PCM2902 della Texas 
Instruments, siglato IC2. 


E poiché questo integrato è il cuore del dispositivo, 
partiremo proprio dalla descrizione delle sue prero- 
gative per illustrare il funzionamento del circuito. 


CARATTERISTICHE del CHIP 


- Frequenza di clock: 12 MHz; 


- Conversione stereo Analogica/Digitale; 
- Distorsione armonica totale: <0,01 %; 
- Rapporto segnale/disturbo: >89 dB; 


- Range dinamico: 89 dB; 


- Conversione stereo Digitale/Analogica; 
- Distorsione armonica totale: <0,005%; 


- Rapporto segnale/disturbo: 96 dB; 
- Range dinamico: 93 dB; 


- Interfaccia USB 
con versione USB1.1. 


compatibile 


Nello schema a blocchi riportato in fig.16 abbiamo 
notevolmente semplificato le varie funzioni dell’in- 
tegrato, in modo da renderne più facilmente com- 
prensibile il funzionamento. 


Durante la fase di registrazione il segnale audio che 
si vuole memorizzare, proveniente dai due canali Ri- 
ght e Left della sorgente, viene applicato rispettiva- 
mente ai due ingressi Vin R (12) e Vin L (13) del 
convertitore Analogico/Digitale siglato ADC. 


Dopo la conversione, il segnale in formato binario 
viene memorizzato in una memoria FIFO dalla 
quale viene prelevato dall'USB protocol control- 
ler e trasferito ai piedini di ingresso/uscita D+ (1) 
e D- (2) collegati rispettivamente ai piedini 3 e 2 
del connettore USB. 
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ELENCO COMPONENTI LX.1666 e KM.1667 


R1 = 10 ohm 

R2 = 1.000 ohm 

R3 = 47.000 ohm 

R4-R5 = 2.200 ohm 

R6 = 3.300 ohm 

R7 = 100.000 ohm 

R8 = 1 megaohm 

R9 = 47.000 ohm 

R10-R11 = 2.200 ohm 

R12 = 3.300 ohm 

R13 = 100.000 ohm 

R14 = 1 megaohm 

*R15 = 1 megaohm 
*R16-R17 = 22 ohm 

*R18 = 1.500 ohm 

R19 = 10.000 ohm 

R20 = 10.000 ohm 

R21 = 470 ohm 

R22 = 10 ohm 

R23 = 100 ohm 

R24 = 100.000 ohm 
R25-R26 = 10.000 ohm 

R27 = 100 ohm 

R28 = 100.000 ohm 

C1-C2 = 100 microF. elettrolitico 
C3 = 1 microF. poliestere 
C4 = 33 microF. elettrolitico 
CS = 1.000 pF poliestere 
C6-C7 = 1.500 pF poliestere 
C8 = 3.300 pF poliestere 
C9 = 100 microF. elettrolitico 
C10 = 1 microF. poliestere 
C11 = 33 microF. poliestere 
C12 = 1.000 pF poliestere 
C13 = 1.500 pF poliestere 
C14 = 1.500 pF poliestere 
C15 = 3.300 pF poliestere 
*C16 = 1 microF. multistrato 
*C17 = 10 microF. elettr. 
*C18 = 10 microF. elettr. 


*C19-C20-C21 = 1 microF. multistrato 


*C22-C23 = 33 pF multistrato 
*C24-C25 = 1 microF. multistrato 


C26-C27-C28 = 1.000 pF poliestere 


C29 = 100 microF. elettrolitico 
C30 = 10 microF. elettrolitico 
C31 = 1.000 pF poliestere 
C32 = 1.000 pF poliestere 
C33 = 1.000 pF poliestere 
C34 = 10 microF. elettrolitico 
DL1 = diodo led 

DZ1 = diodo zener tipo REF25Z 
IC1 = integrato tipo LS4558 
*IC2 = integrato tipo PCM2902 
IC3 = integrato tipo LS4558 
*XTAL1 = 12 MHz 

CONNI = presa USB 

CONN2 = connettore 10 pin 
S1 = doppio deviatore 


2° 


CONN. 2 


@ DLI Le ca 


USCITE 


Fig.14 Qui sopra, schema elettrico del convertitore audio USB. Nella pagina a fianco elenco com- 
pleto dei componenti utilizzati nella realizzazione di questo progetto. Tenete presente che i com- 
ponenti contrassegnati dall'asterisco appartengono alla scheda in SMD siglata KM.1667 conte- 
nente il CODEC, scheda che forniamo già montata. 


Fig.15 A destra, connessioni del diodo led A K 
il cui terminale più lungo è l’Anodo, il più 
corto è il Catodo (K) e connessioni dell’in- at RIA 


tegrato LS4558 viste da sopra e con la tac- 
ca di riferimento rivolta verso sinistra. 
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Da questi piedini il segnale viene inviato alla pre- 
sa USB del computer, per essere memorizzato sul- 
l'hard disk. 


In fase di riproduzione il segnale proveniente dal 
computer viene applicato ai piedini 1 e 2 del PCM 
2902, dai quali viene prelevato dall’USB protocol 
controller e temporaneamente memorizzato all’in- 
terno della memoria FIFO. 


Da questa verrà trasferito al momento opportuno 
al convertitore Digitale/Analogico siglato DAC, 
che provvede a trasformarlo in un segnale analo- 
gico che viene inviato ai piedini VOut R (16) e 
VOut L (15) per essere utilizzato per la riproduzio- 
ne sonora. 


Il piedino 3 corrisponde alla VBUS, cioè alla tensio- 
ne di +5 volt proveniente dalla presa USB del com- 
puter, che consente di alimentare l’integrato tramite 
l'internal voltage regulator, mentre i piedini 20 e 21 
sono collegati al quarzo che genera il clock a 12 
MHz necessario per il funzionamento del PCM 2902. 


Ritornando alla descrizione del circuito elettrico ri- 
portato in fig.14, si nota che il segnale applicato ai 
due ingressi Left e Right del convertitore viene in- 
viato agli ingressi non invertenti dei due identici am- 
plificatori operazionali costituiti dagli integrati IC1/A 
e 1C1/B, che hanno la funzione di amplificare il se- 
gnale in ingresso e di equalizzarlo. 


Precisamente, quando il doppio deviatore S1-A/B 
è posto nella posizione FLAT, tutte le frequenze 
della banda audio comprese tra 20 Hz e 20 KHz 
vengono amplificate allo stesso modo con un gua- 
dagno pari a circa 12 dB. 


Quando invece il deviatore viene posto sulla po- 
sizione RIAA, la curva di amplificazione varia in 
funzione della frequenza secondo lo standard 
RIAA, come riportato in fig.6, esaltando le fre- 
quenze dei bassi e riducendo le frequenze de- 
gli acuti. 


Il segnale prelevato da ciascun centrale del devia- 
tore S1-A/B viene poi inviato ai due piedini di in- 
gresso 12 e 13 dell’integrato IC2. 


| rispettivi segnali di uscita vengono prelevati dai 
piedini 15 e 16 di IC2 ed inviati all'ingresso non in- 
vertente dei due operazionali a guadagno unita- 
rio formati dagli integrati IC3/A e 1C3/B, che han- 
no il compito di adattare l’impedenza verso le u- 
scite Left e Right del convertitore e fungono da 
filtri passa basso del 2° ordine con frequenza di 
taglio di 22 KHz. 


L'alimentazione del circuito viene realizzata prele- 
vando i +5 volt della VBUS presenti sul piedino 1 
del connettore USB ed il diodo led DL1 ha la fun- 
zione di indicare quando il circuito è correttamen- 
te alimentato. 


i USB PROTOCOL CONTROLLER È 


' 
n | 

FO 
m 
(ic 


Fig.16 A sinistra, schema a blocchi dell’integrato PCM2902 che rappresenta il “cuore” 
del nostro progetto, nel quale abbiamo schematizzato le diverse funzioni svolte dal- 
l’integrato per facilitare la comprensione del suo funzionamento e, a destra, le con- 
nessioni viste da sopra dello stesso integrato notevolmente ingrandito. 
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Fig.17 Ecco come si presenta a montaggio ultimato il nostro convertitore audio stereo 
USB. Nella foto è ben visibile il cavo di pilotaggio USB per stampante con il quale po- 
trete collegare l'uscita USB del convertitore con la presa USB del vostro computer ed 
eseguire la registrazione di un brano musicale, modificarlo e riprodurlo. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 


- Frequenza di conversione: 44,1 KHz 
- Tipo di conversione: 16 bit 
- Stereo 


- Interfaccia USB 1.1 

- Equalizzazione RIAA e FLAT 

- Rapporto segnale/disturbo: 89/96 dB 
- Alimentazione: +5 Volt tramite USB 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Come abbiamo già accennato, questo progetto si 
compone di due distinti circuiti e cioè l'LX.1666 ri- 
prodotto in fig.19 e il KM.1667, cioè un piccolo cir- 
cuito stampato dotato di componenti in SMD con- 
tenente il CODEC che vi forniamo già montato (ve- 
di figg.18-20). 


Iniziate dunque la realizzazione pratica prelevando 
dal blister il circuito stampato LX.1666, sul quale 
salderete innanzitutto gli zoccoli di supporto per i 
due integrati IC1 e IC3. 

Procedete quindi innestando nella posizione ad es- 
so assegnato il connettore femmina a 10 pin (ve- 
di CONN.2), nel quale successivamente dovrete in- 


serire i terminali del connettore maschio presente 
sullo stampato KM.1667 in SMD. 


Prelevate poi dal blister tutte le resistenze, verifi- 
candone di volta in volta il valore ohmico indicato 
dalle fasce in colore stampigliate sul loro corpo. 
Dopo averle saldate nelle posizioni ad esse asse- 
gnate seguendo la serigrafia presente sullo stam- 
pato, passate al montaggio dei condensatori polie- 
stere dal corpo a forma di parallelepipedo e degli 
elettrolitici dal corpo di forma cilindrica. 

A proposito di questi ultimi vi ricordiamo di presta- 
re attenzione alla polarità dei loro terminali, inse- 
rendo il terminale positivo, riconoscibile per la 
maggiore lunghezza, nel foro del circuito stampa- 
to contrassegnato dal segno +. 


Ora potete inserire sulla sinistra dello stampato il 
diodo zener DZ1, rivolgendo verso il basso il lato 
piatto del suo corpo e sulla destra il diodo led DL1 
facendo attenzione a posizionarlo in modo che il 
suo terminale Anodo, riconoscibile per la maggio- 
re lunghezza, venga a trovarsi in prossimità della 
resistenza R21 (vedi fig.19). 


Non vi rimane ora che da montare nella posizione 
centrale ad esso assegnata il corpo del deviatore 
S1, in alto il connettore CONN.1 per la presa USB, 
sul lato sinistro le prese di ingresso del segnale BF 
e sul lato destro le prese di uscita del segnale (R/L). 


45 


Fig.18 Foto ingrandita 
dell’integrato siglato 
PCM2902 montato sul 
piccolo circuito stam- 
pato siglato KM1667, 
che forniamo già mon- 
tato in SMD. 


EA 


í USCITE 
E 
? 

@ o 


Fig.19 Disegno dello schema pratico di montaggio del convertitore audio LX.1666 al cen- 
tro del quale è ben evidente il connettore femmina a 10 poli siglato CONN.2 nel quale an- 
drà innestato il connettore maschio saldato sul retro dello stampato KM1667 (vedi freccia). 


ENTRATE 


UR Eo co 
meo = RZ2c-@ ri-o 


Fig.20 In questa foto è riprodotto il circui- 
to KM1667 in SMD visto dal retro, dal lato 
cioè su cui sono montati il quarzo a 12 MHz 
che genera il clock e il connettore maschio 
a 10 poli che permette l’innesto di questo 
stampato su quello base siglato LX.1666 
(vedi fig.19). 


Fig.21 In questa foto è riprodotto lo schema pratico di montaggio del convertitore audio 
LX.1666. In alto è ben visibile il connettore CONN.1 per la presa USB, sul lato sinistro le 
prese di ingresso e sul lato destro le prese di uscita del segnale siglate “R” e “L”. 


Fig.22 Ecco come si presenta il circuito stampato del convertitore LX.1666, una volta 
portato a termine il montaggio dei componenti e con al centro ben visibile il connet- 
tore femmina a 10 poli per l’innesto dello stampato KM.1667 in SMD, collocato sulla 
base del mobiletto plastico da noi appositamente predisposto. Quest'ultimo è provvi- 
sto della serigrafia e di tutti i fori necessari per la fuoriuscita delle prese di entrata e 
di uscita laterali, della presa USB, del diodo led e del deviatore a levetta. 
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Fie Modifica Visualizza Progetto Genera Effetti Analizza Auto 


A f F 


dh dha iddi aiala | NATER TTT mM 


Mi eli in di 


TAER "I" TITTI 


di Ab EL) Pao dami ch 


Cicca a rascra per modificare i confine destro cela selezione 


Selezione: d:11,832546 - 0:38,048120 (0:26,415574 min:sec) Griglia cinamivata) 


Fig.23 Una volta che avrete preso dimestichezza con il programma Audacity potrete 
divertirvi a modificare i brani registrati, eliminando ad esempio rumori indesiderati op- 
pure un fastidioso fruscio presente sul disco. Per fare questo dovrete cliccare sul pun- 
to della traccia sul quale volete intervenire e quindi spostare il mouse, evidenziando 
la porzione di registrazione che intendete modificare. 


Bass Soost... 
Cambia intonazone... 
Cambia tempo... 
Cambia velcotà... 
Compressore... 
Echo... 
Equalziazone... 
Fade n 

Fade Out 

Fito FFT... 

Invert 

Normaizza... 
Nyausî Promot... 
Phaser... 

Reverse 

Rimozione dei dc... 
Rimozione rumore... 


Frequenza: 44100 | (Selezione 0:12,359580 - 0-14,733028 (0.02,422447 min:sec) [Griglia disattivata) 


ti start 
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Fig.24 Selezionando la voce Effetti si aprirà il menù sopra indicato, nel quale sono e- 
lencati i numerosissimi effetti speciali di cui dispone questo programma. Se cliccate 
sulla opzione Zoom rappresentata dal simbolo della lente sulla barra in alto a destra, 
potrete espandere la traccia a vostro piacimento e sarete così in grado di modificare 
anche una singola nota del vostro brano musicale. 


Concludete quindi il montaggio inserendo nei relativi 
zoccoli i 2 integrati IC1 e IC3, rivolgendo verso destra 
la tacca di riferimento a U presente sul loro corpo. 


A questo punto potete prelevare dal blister anche 
il secondo piccolo stampato KM.1667 con i com- 
ponenti in SMD già montati, per fissarlo sullo stam- 
pato base LX.1666 per mezzo dell'apposito con- 
nettore (vedi fig.19). 


Il circuito è dunque pronto per essere collocato nel 
piccolo contenitore plastico forato e serigrafato da 
noi appositamente predisposto. 


Appoggiato sulla base del mobile, non dovrete fa- 
re altro che collocarvi sopra il coperchio, che per- 
metterà la fuoriuscita dagli appositi fori delle prese 
di entrata ed uscita laterali, della presa USB oltre 
che del diodo led e del deviatore a levetta. 


Per chiudere il mobile dovrete inserire le viti metal- 
liche che troverete nel blister negli appositi fori pre- 
senti sulla sua base e serrare il dado metallico sul- 
la ghiera del deviatore a levetta. 


A questo punto è tutto pronto per passare alla fase 
più interessante e creativa di utilizzo del progetto. 


Per chi desiderasse trasferire dei bravi musicali dal 
vinile a un CD-Rom ricordiamo che condizione 
indispensabile è che il computer utilizzato sia do- 
tato di un programma di Audio Editing come il pro- 
gramma NERO o un equivalente. 


Per le nostre prove ci siamo serviti di una delle più 
diffuse versioni di Nero e cioè della “versione 6” 
denominata “Nero Burning ROM SE”. 


Vi ricordiamo che nelle pagine seguenti troverete u- 
na sezione dal titolo “Breve sintesi delle modalità 
di utilizzo del convertitore audio” nella quale, per 
ragioni di spazio, abbiamo riassunto soltanto alcu- 
ne modalità di utilizzo del Convertitore Audio. 


A seguire, troverete la descrizione dettagliata di co- 
me si deve procedere all’installazione del pro- 
gramma Audacity, oltre ad un esempio di utilizzo 
pratico illustrato tramite immagini e corredato di di- 
dascalie, grazie alle quali riuscirete a registrare u- 
no o più brani musicali (0, se vorrete, un intero vi- 
nile), e a trasferirli poi su un CD-Rom mettendone 
così il contenuto al riparo dall’usura del tempo. 


| più esperti non avranno certamente difficoltà a 
sfruttare appieno le molteplici potenzialità di que- 


sto convertitore e del programma Audacity, men- 
tre i principianti potranno trovare un valido aiuto 
nell’Help contenuto nel programma stesso. 


Il programma Audacity viene da noi fornito gratui- 
tamente su CD-Rom nella versione 1.2.6, ma po- 
trà essere aggiornato ogniqualvolta lo desideriate, 
scaricandolo liberamente da Internet al sito: 


http://audacity.sourceforge.net/download/ 


Prima di installare il software Audacity sul vostro 
computer dovrete accertarvi che questo soddisfi ai 
requisiti indicati nella tabella: 


REQUISITI del COMPUTER 


- Sistema operativo: Windows 98/ME/2000/XP/ 
Vista 

- Tipo: PENTIUM 

- Ram: 32 Mb 

- Spazio disponibile su hard disk: almeno 20 Mb 

- Lettore CD-Rom 8x oppure lettore DVD 2x 

- Scheda video grafica 800 x 600 16 bit 

- 1 presa USB 


Oltre al sistema operativo Windows il software 
Audacity è compatibile anche con i sistemi 
operativi Linux - Unix e Mac OS X. 


In questo caso dovrete seguire le istruzioni 
riportate nella voce Help del programma. 


| COSTO di REALIZZAZIONE = 


Costo dei componenti necessari per realizzare 
questo Convertitore Audio USB siglato LX.1666 
(vedi fig.19), compresi circuito stampato, scheda 
premontata in SMD siglata KM.1667 contenente il 
CODEC (vedi figg.18-20), il mobile in plastica fo- 
rato MO.1666 visibile in fig.17 con mascherina 
adesiva Euro 63,90 
Costo del circuito stampato LX.1666 Euro 4,00 
Nota: a richiesta possiamo fornirvi il CD-Rom con- 
tenente il programma Audacity nella versione 
1.2.6 al costo di Euro 8,70 che copre le sole spe- 
se di gestione del supporto. 


Tutti i prezzi sono comprensivi di IVA, ma non del- 
le spese postali di spedizione a domicilio. 
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si | breve SINTESI delle modalità di UTILIZZO del CONVERTITORE AUDIO 
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In queste due pagine vi proponiamo una sintesi delle principali operazioni che si possono esegui- 
re con il Convertitore audio. Nelle pagine a seguire, troverete invece illustrate per esteso le fasi 
dell’installazione del programma Audacity su PC, della registrazione di brani da vinile e della lo- 
ro masterizzazione su CD-Rom. 

Qualora desideriate approfondire ulteriormente l’uso del programma, potrete consultare la voce Help 
presente al suo interno. 


- Collegare sempre prima il Convertitore USB al PC e alla sorgente musicale prescelta. 
- Successivamente aprire il programma Audacity. 


- Porre il commutatore del Convertitore USB su RIAA. 

- Cliccare su Modifica, e quindi su Preferenze. 

- Selezionare l'opzione Audio VO della finestra Preferenze Audacity. 

- Nella voce Registrazione selezionare l'opzione: USB Audio CODEC. 

- Selezionare l'opzione Qualità e nella voce Formato predefinito selezionare l'opzione 16 bit. 
- Cliccare su OK. 

- A questo punto potrete procedere alla registrazione del brano musicale desiderato. 


Nota: nella procedura da noi presa ad esempio, abbiamo effettuato il salvataggio dei brani musica- 
li n formato Wav. E’ possibile anche salvare i file in un formato diverso (OGG, ecc.) 


(lettore CD-Rom, registratore stereo, | pod, lettore DVD, ecc.) 


- Porre il commutatore del Convertitore USB su FLAT. 
- Ripetere la procedura indicata sopra. 


Nota: il Convertitore USB non può lavorare contemporaneamente in registrazione e riproduzione. 
In questo caso la riproduzione del brano da sovrascrivere dovrà essere effettuata utilizzando la sche- 
da audio del PC. 


- Collegare la sorgente audio (vinile, CD-Rom, | pod, DVD, ecc.) all'ingresso USB. 

- Se la sorgente audio è un vinile porre il commutatore su RIAA. 

- Se la sorgente audio è diversa dal vinile, porre il commutatore su FLAT. 

- Cliccare su Modifica, e quindi su Preferenze. 

- Selezionare l'opzione Audio I/O della finestra Preferenze Audacity. 

- Nella voce Riproduzione selezionare la scheda audio del PC (es. Realtek). 

- Nella voce Registrazione selezionare l'opzione USB Audio CODEC. 

- Selezionare l'opzione Qualità e nella voce Formato predefinito selezionare l'opzione 16 bit. 
- Ciccare su OK. 


Nota: anche in questo caso la riproduzione del brano da sovrascrivere dovrà essere effettuata 
utilizzando la scheda audio del PC. 


E’ possibile scegliere tra 2 opzioni: 


1° opzione: 
- Porre il commutatore del Convertitore USB su FLAT. 
- Collegare il microfono per PC agli ingressi Left e Right del convertitore. 
- Cliccare su Modifica, e quindi su Preferenze. 
- Selezionare l'opzione Audio VO della finestra Preferenze Audacity. 
- Nella voce Riproduzione selezionare la scheda audio del PC (es. Realtek). 
- Nella voce Registrazione selezionare l'opzione USB Audio CODEC. 
- Selezionare l'opzione Qualità e nella voce Formato predefinito selezionare l'opzione 16 bit. 
- Cliccare su OK. 


2° opzione: 
- Collegare il microfono all'ingresso MIC del PC. 
- Cliccare su Modifica, e quindi su Preferenze. 
- Selezionare l'opzione Audio I/O della finestra Preferenze Audacity. 
- Nella voce Riproduzione selezionare la scheda audio del PC (es. Realtek). 
- Nella voce Registrazione selezionare l'opzione USB Audio CODEC. 
- Selezionare l'opzione Qualità e nella voce Formato predefinito selezionare l'opzione 16 bit. 
- Cliccare su OK. 


La riproduzione dei brani registrati può avvenire in due modi: 


- tramite il PC; 
- tramite un impianto stereo. 


- Cliccare su Modifica, e quindi su Preferenze. 

- Selezionare l'opzione Audio I/O della finestra Preferenze Audacity. 

- Nella voce Riproduzione selezionare la scheda audio del PC (es. Realtek). 

- Selezionare l'opzione Qualità e nella voce Formato predefinito selezionare l'opzione 16 bit. 
- Cliccare su OK. 

- Selezionare il brano da riprodurre. 


- Collegare le uscite Left e Right del Convertitore agli ingressi dell’amplificatore. 

- Cliccare su Modifica, e quindi su Preferenze. 

- Selezionare l'opzione Audio I/O della finestra Preferenze Audacity. 

- Nella voce Riproduzione selezionare l'opzione USB audio CODEC. 

- Selezionare l'opzione Qualità e nella voce Formato predefinito selezionare l'opzione 16 bit. 
- Cliccare su OK. 


Se a questo punto dalle casse non dovesse uscire alcun suono, consigliamo di procedere come segue: 


- Cliccare sul tasto Start del desktop. 

- Selezionare la voce Pannello di Controllo. 

- Ciccare sull'icona Suoni e Periferiche. 

- Selezionare l'opzione Audio nella finestra Proprietà-Suoni e Periferiche Audio. 
- Nella voce Registrazione selezionare l'opzione USB audio CODEC. 


Requisiti del PC: 


- essere dotato di un masterizzatore per CD-Rom o DVD; 
- essere dotato di un programma di masterizzazione per CD-Rom AUDIO o DVD. 
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INSTALLAZIONE del programma AUDACITY 


Fig.1 Per installare il pro- 
gramma cliccate sulla ico- 
na “Risorse del computer” 
del desktop dopo aver in- 
serito il CD-Rom contenen- 
te il programma Audacity 
nel driver del vostro PC. 


Cliccate quindi sulla voce “CDR1666 (D:)” 
e successivamente sulla cartella relativa al 
vostro sistema operativo (ad esempio Win- 
dows). Si aprirà l’icona a lato. 


c Setup - Audacity 
Welcome to the Audacity Setup 
Wizard 


This wå instal Audacity 1.2.4 on your computer. 


È è recommended thet you close all other appicatiors before 
continuing 


Cick Nest to continue: or Cancelto est Setup Fig.2 Cliccando 2 volte sull’icona del pro- 
gramma visibile in fig.1 vedrete aprirsi sul 
vostro monitor questa finestra. Per proce- 
dere cliccate su Next. 


c Setup- Audacity 


License Agreement 
Please read the following important information before continuing 


Tuse intro ioeo Auei. Vi pepe enni mann Bee tere iiih 
agreemert before continuing wth the installation. 


Note: Audacty is distributed under the terms of the GNU GPL. 
distribution 


Fig.3 Dopo aver letto queste brevi note, se- a 

A : “ ” ftich is GPL-compatble). For see the 
lezionate la scritta “I accept the agreement hiha ci corpnibi. Fora amey neo È 
cliccando sul piccolo cerchietto che la pre- ion inside each subdirectory o lb-sre 
cede, e poi su Next. Tre full text ci the GNU GPL folons 


GNU GENERAL PUBLIC LICENSE 


È Setup - Audacity 


Select Destination Location 
Where should Audacty be retaled? 


m] Setup wil iretz Audacty into the foloming folder. 


To continue. click Nest. F you wouid ike to select a different ipider, cick Browse. 


Fig.4 Qualora comparisse una successiva 

finestra di Informazioni, cliccate su Next. Si 

aprirà così la finestra a lato nella quale do- 

vrete digitare il nome della cartella di desti- 

nazione del programma, cliccando poi an- 
A leest 3.1 ME cf free dek space is wared. cora una volta su Next. 
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x 


Select Additional Tasks Ds 
Which addibonal 1seks shouid be performed? So 


Fig.5 In questa finestra dovrete seleziona- 
re, qualora non appaia di default, la casel- REIT RD IA 
la relativa alla dicitura “Create a desktop i- 
con”, se desiderate che, a fine installazio- 


ne, sul vostro monitor compaia stabilmen- 
te l’icona relativa al programma Audacity 


Aciditional icone: 
[E] Dente a desktop icon 
Othertasks 


(vedi fig.8). i aa 


v Setup - Audacity - 


x 
Ready to instal Ds 
Setup i now ready t0 degn nataling Audacity on your computer Sa 


Cick hatal to continue wth the natalaton, or cick Back f you wert to review or 


Fig.6 Una volta cliccato su Next nella fine- 
stra di fig.5, si aprirà questa nuova scher- 
mata nella quale dovrete semplicemente 
cliccare su “Install”. 


Setup - Audacity 


Please wa whde Setup instal: Audacity on your computer 


Extracting fier... 
C\Programm\Audacky\sudacky. exe 


Fig.7 Inizierà così il processo di installazio- 
ne del programma segnalato dalle barre che 
compariranno in rapida successione sul 
vostro monitor. 


Completing the Audacity Setup 
Wizard 


Setup has finished rataling Audacty on your computer. The 
application may de launched dy selecting the rataled icons 


Cick Finish to ext Setup 


[E] Launch Audecty 


Fig.8 A installazione avvenuta si aprirà que- 
sta finestra nella quale dovrete cliccare su 
Finish. Sul desktop del PC vedrete così ap- 
parire l'icona del programma Audacity. 
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Fig.1 Prima di procedere all’utilizzo del pro- 
gramma Audacity dovete provvedere a collega- 
re il convertitore al PC per mezzo della porta 
USB e alla sorgente musicale prescelta per 
mezzo delle entrate “L” e “R”. Fatto questo sul 
monitor comparirà (ma soltanto in occasione 
del primo collegamento) la scritta qui a lato e 
potrete cliccare sull’icona del programma Au- 
dacity (vedi fig.8 della pagina precedente) per 
aprire il programma (vedi figura seguente). 


INDIETRO. STOP. 


Progetto Gener.i Effetti Analizza fl Akto 


L n 


i) Trovato nuovo hardware * 
USB Audio CODEC 


LEE 
R 


R 
p 
#) yy aaa 4 0 rg aa 


"SNo #) è) s) 


| Po 
e 19 


5 i rg 


RIPRODUCI PAUSA | AVANTI = 


a ‘a Mi H sic P PA P, 
28 C E = «i Ser e r Pei 


Fig.2 Le funzioni base del menu del programma Audacity sono le seguenti: 


cliccando su questo tasto dare- 

te il via alla registrazione del brano musi- 
cale prescelto che verrà memorizzato in un 
file in formato digitale nell’hard-disk del PC. 
cliccando su questo tasto pote- 

te procedere alla riproduzione e ascolto del 
brano musicale precedentemente registrato. 


Fig.3 Prima di avviare la registrazione di un 
brano, dovrete porre il deviatore S1 sulla posi- 
zione RIAA se il segnale audio proviene da un 
giradischi o su FLAT se proviene da uno stru- 
mento musicale, lettore MP3, ecc., (leggi testo). 


questi tasti permettono di 
avanzare o retrocedere nel punto di inizio 
di ascolto del brano prescelto. 

— questi due tasti servono, ri- 
spettivamente, per interrompere tempora- 
neamente o definitivamente la registrazio- 
ne di un brano. 


Fig.4 Dopo aver agito sul deviatore S1 (vedi fig.3), cliccate sul 
tasto Modifica del menù: si aprirà così la finestra visibile qui 
a lato nella quale dovrete digitare sulla scritta Preferenze. 


Audo VO | Qualtà | Formati fie | Spetrogranma | Catete | interfaccia | Tastiera | Mouse | 


Fig.5 Selezionando l’opzione Audio 
VO nella barra del menu della fine- 
stra Preferenze Audacity, comparirà 
la finestra a lato nella quale dovete 
cliccare sulla scritta che identifica la 
scheda audio installata nel vostro 
PC. Nel nostro caso si tratta della U- 


SB Audio CODEC. E2 POO te Roe eri 
TT Software Piayhough Riproduo le atre tracce durante la regstrazone) 


Preferenze Audacity 
Audo LO Qualità | Formati fie | Spettrogramma | Cartelle | Interfaccia | Tastera | Mouse | 
Frequenza di campionamento predefinta [esio z] f 


Eoma predefinito ETE Fig.6 Cliccando ora sull’opzione 
Qualità si aprirà questa nuova scher- 
Convertoare in tempo a * Fan Snc mencion X mata, nella quale dovete ricordarvi di 
selezionare “16 bit” in corrisponden- 
Convertors d ata uaità dela feauenza è compinamento: [Hgh ausy Snc reemsiason v] za della dicitura “Formato predefini- 


to”. Lasciate invece invariate tutte le 
oto i: fonse 2] altre indicazioni. 


High-qualty dther [Trange =] 


Audacity 


File Modifica Visualizza Progetto Genera Effetti Analizza Aito 


noe IPI 


Tempo d registrazione rimanente 24 ore e 10 mint 
Frequenza: 44100 Cxsore: 0:00,000000 min:sec [Origa disattivata] © 


Fig.7 Dopo aver cliccato su OK nella finestra di fig.6, vi apparirà la schermata principale 
del programma Audacity, nella quale dovete cliccare sul tasto “Registra” (vedi fig.2) per 
avviare la registrazione del brano musicale prescelto. Vedrete così la traccia del segnale 
audio scorrere da sinistra verso destra in tempo reale. 
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Fig.8 Una volta registrato un bra- 
no musicale, per poterlo trasferi- 
re su CD-Rom dovete cliccare su 
File del menu e poi su Esporta 
come Wav. 

Nota: abbiamo scelto il formato 
Wav perché viene letto agevol- 
mente da NERO (vedi fig.12). 


Fig.9 Dovete quindi provvedere a 
creare una directory nella quale 
salvare i brani via via registrati 
(vedi qui a lato la directory Com- 
pilation 1) e nella finestra Nome fi- 
le scrivete il titolo del brano regi- 
strato e cliccate quindi su Salva. 


[Wav forte Cona) =] imm | 


A 


Fig.10 Come potete vedere, il 
titolo del brano salvato come 
Waw (vedi fig.9) compare nella fi- 
nestra più grande. Nel nostro e- 
sempio: Pink Floyd - Money. 


ella iL {nie 


| 
i 


Terpo si egartazone merene 35 De e 12 maut 
Frequenze: 4400 | Coso DIDSOCODO minsec [orgia sist) 
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Fig.11 Procedete come spiegato 
nella fig.9 anche per gli altri bra- 
ni musicali che desiderate inclu- 
dere nella Compilation 1. Come 
potete vedere qui a fianco i titoli 
verranno visualizzati in un elen- 
co nella finestra centrale. 


Fig.13 Pertanto, creata la vostra 
Compilation, per masterizzarla su 
CD-Rom dovrete selezionare nella 
finestra di fig.12 la scritta “Nero 
Burning ROM SE”. 

Si aprirà così una nuova scherma- 
ta nella quale dovrete cliccare sul- 
l'icona Audio CD per far compari- 
re la finestra raffigurata qui a lato. 


@lprk find -an aiar yaulke 
Llak fisyt -irar damage 
@jprk fsd - ie 

Elak fine - more 

Qot fard -us ari tem 


Tan o EErEE nvurente Dere A E mint 
Frequerne «6000 [Crame TISE meses (Grigliata 


Fig.12 Come abbiamo precisato 
nell’articolo, requisito indispen- 
sabile per trasferire dei brani 
musicali dal vinile al CD-Rom, è 
che il vostro PC sia dotato del 
programma NERO o equivalente. 
Noi abbiamo utilizzato la “ver- 
sione 6” di Nero denominata Ne- 
ro Burning ROM SE. 
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Fig.15 Cliccando su New nella 
schermata di fig.14 si aprirà que- 
sta finestra nella quale dovrete 
andare a ricercare la directory 
contenente la compilation che 
desiderate masterizzare. 


fe Est ve kode Scs Dentes Wr&s Heb 


APH angg po 


Fig.14 Verificate innanzitutto che 
sia spuntata l'opzione Write CD 
TEXT con CD, quindi nella casel- 
la denominata Title inserite il no- 
me della Directory nella quale a- 
vete salvato i brani musicali e in 
quella denominata Artist il nome 
del cantante o del gruppo che li e- 
segue. Inserite quindi il vostro no- 
minativo: noi abbiamo scritto 
NUOVA ELETTRONICA e, se lo 
desiderate, inserite un commento 
(vedi a lato alla voce Comments). 


Fig.16 Se, ad esempio, nella co- 
lonna File Browser selezionate 
Compilation 1, sulla destra, vi ap- 
parirà l'elenco completo dei bra- 
ni contenuti in tale Directory. 
Selezionate quindi i titoli dei bra- 
ni che desiderate masterizzare e 
trascinateli nell'area di sinistra 
denominata Audio1. 


Fig.17 Cliccate sull’icona della 
barra degli strumenti indicata dal- 
la freccia e denominata “Burns 
the current compilation” e si 
aprirà la finestra di fig.18. 


z: SAMSUNG CORMIDND N-NE 


Fig.18 In questa finestra dovre- 


te spuntare la casella relativa al- 
la voce Write e quindi cliccare il 
tasto Burn. 


Fig.19 Inizierà così il processo di 
masterizzazione dei brani musi- 
cali su CD-Rom da parte di NE- 
RO, evidenziata dallo scorrimen- 
to della barra orizzontale. 

AI termine della masterizzazione 
compare il messaggio “Burn Pro- 
cess completed successfully...” 
ad indicare che la procedura è 
stata eseguita correttamente. 
Ora cliccate su OK e nella masche- 
ra successiva sul tasto DONE. 


D 1741.5 SAMSUNG CDAW/DVD SN-224F 
Link activated 


Super 
D 1741.37 Bum process started at 24x (3.600 KB/s) 


pirk foyd - wy coios you fe. wav 
1/1 
Wading at 24x (3.600 KB/s) 
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RISPARMIARE ACQUA 


Ormai anche le stime più ottimistiche concordano 
su un fatto, e cioè che la scarsità di acqua a livel- 
lo mondiale sta aumentando così rapidamente da 
superare qualunque aspettativa. 

Questo significa che se non corriamo presto ai ri- 
pari, lo sconvolgimento climatico cui sta andando 
incontro il pianeta procurerà presto, tra gli altri ef- 
fetti, la carenza di un bene che abbiamo sempre 
considerato inesauribile. 


La causa principale di questo aumento progressivo 
della siccità è da imputare all'effetto serra, che, 
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squilibrando profondamente l'assetto del clima, pro- 
voca una distribuzione ineguale delle precipitazioni. 
Il risultato è che in alcune regioni del pianeta si pro- 
duce un forte aumento delle piogge, con il rischio 
di alluvioni e di catastrofi legate alle inondazioni, 
mentre in altre parti del globo si verifica il fenome- 
no opposto, e cioè una marcata riduzione delle pre- 
cipitazioni, con una progressiva desertificazione, 
accompagnata a fenomeni di siccità. 


Ad aggravare la situazione, oltre al surriscalda- 
mento globale, contribuiscono il crescente incre- 


mento demografico e la cattiva gestione delle ri- 
sorse idriche. 

Questo fa sì che il consumo di acqua stia aumen- 
tando in modo praticamente esponenziale, e an- 
dando avanti di questo passo tra pochi decenni do- 
vremo fare i conti con un raddoppio del consumo 
di acqua pro capite. 


Se nel caso dell'effetto serra e dell'aumento della 
popolazione è fondamentale il coinvolgimento del- 
la politica e dei governi, che hanno il compito di con- 
cordare e mettere in atto tutte le misure necessa- 
rie, come la drastica riduzione delle emissioni di a- 
nidride carbonica nell'atmosfera, per ciò che ri- 
guarda la conservazione delle risorse idriche il di- 
scorso è diverso: già oggi, infatti, ognuno di noi può 
fare moltissimo, semplicemente facendo un uso più 
intelligente di questa preziosissima risorsa. 


E se non vogliamo trovarci a breve in una situazio- 
ne molto critica, è importante che ciascuno sia di- 
sponibile a fare la propria parte, modificando i pro- 
pri comportamenti quel tanto che basta ad evita- 
re inutili sprechi. 


Fig.1 Collegando il nostro flussimetro al sensore contalitri e ad una elettrovalvola di man- 
data è possibile effettuare erogazioni molto precise sia di acqua che di qualsiasi altro ti- 
po di liquido. Sul display viene visualizzato il volume erogato in litri, la portata in litri al 
minuto ed il numero di cicli di erogazione eseguiti. Il flussimetro viene fornito in conteni- 
tore impermeabile, con classe di protezione IP42 e completo della certificazione CE. 


Abituati come siamo a disporre dell’acqua a nostro 
piacimento, spesso non ci rendiamo nemmeno 
conto del cattivo uso che ne facciamo, e a volte ba- 
sta già averne consapevolezza per produrre una 
autoregolamentazione nei consumi che si traduce 
in un risparmio niente affatto trascurabile. 


Non si tratta certamente di ritornare ai tempi in 
cui i nostri nonni andavano ad attingere l’acqua 
alla fontana, e nemmeno di limitare ciò che è ne- 
cessario, ma semplicemente di evitare i consu- 
mi inutili. 


Ed è proprio da questa necessità così pressante 
per tutti che abbiamo preso spunto per realizzare 
il flussimetro elettronico che vi presentiamo, cioè 
un apparecchio dotato di microprocessore, in gra- 
do di misurare e di dosare con precisione la quan- 
tità di acqua erogata. 


Il flussimetro è stato realizzato con la nostra colla- 
borazione dalla ditta Manitronica, che ne ha cura- 
to sia la progettazione che la certificazione CE, 
consentendo di ottenere un prodotto molto utile per 
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tutti gli hobbisti, ma interessante anche per idrau- 
lici ed installatori, che potranno farne un uso pro- 
fessionale. 


Come potrete appurare nel corso dell'articolo, con 
questo dispositivo è possibile dosare esattamente 
l'acqua che viene di volta in volta impiegata sia per 
uso domestico, che in complessi di notevoli di- 
mensioni come impianti sportivi, stabilimenti 
balneari, campeggi e comunità in genere, evitan- 
do inutili sprechi. 


E poiché siamo fermamente convinti che oltre ad 
un riscontro immediato in tante applicazioni, un di- 
spositivo di questo genere possa avere una salu- 
tare ripercussione per l'ambiente e per la colletti- 
vità, abbiamo ritenuto utile segnalarlo anche ad un 
ente che dell'approccio ecologico e della tutela am- 
bientale ha sempre fatto un punto fermo, e cioè a 
Legambiente. 


Se ci seguirete, in questo articolo vi mostreremo 
che con il nostro flussimetro a microprocessore 
potrete dosare con precisione l’acqua che utilizza- 
te per l'irrigazione del giardino, potrete gestire fa- 
cilmente il riempimento e lo svuotamento di un ser- 
batoio di acqua potabile ed effettuare il dosaggio 
preciso di qualsiasi liquido. 

Questo vi consentirà di risparmiare parecchio sui 
consumi di acqua, mettendo d'accordo la protezio- 
ne della natura con quella del vostro...portafoglio. 


Quando parliamo di risparmio di acqua, uno dei 
punti sui quali si può intervenire subito con ottimi 
risultati è quello che riguarda l'acqua destinata al- 
la irrigazione di orti e giardini. 


In questo caso una grande quantità va sprecata per 
due ragioni: la prima è che non ci si rende bene 
conto della quantità effettivamente utilizzata, e l'al- 
tra per il sistema sbagliato di irrigazione che spes- 
so viene adottato. 


Quasi sempre, infatti, i possessori di un giardino 
preferiscono irrorare direttamente le piante con il 
classico tubo in gomma, e molti sono fermamen- 
te convinti che più acqua si somministra e più l'an- 
naffio risulta efficace. 


Alcuni poi, non contenti, dispensano una razione 
supplementare anche a fusto e foglie, non sapen- 
do che in questo modo, oltre ad un inutile consu- 
mo, creano le condizioni per l'attecchimento di muf- 
fe e malattie. 
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In realtà molti si sono già accorti che il sistema mi- 
gliore di irrigazione è quello degli erogatori goccia 
a goccia, e questo per varie ragioni. 


Innanzitutto, con questo sistema l’acqua viene for- 
nita alla pianta in quantità minore ma in un arco di 
tempo decisamente più lungo, e ciò consente alle 
radici di avere sempre a disposizione il giusto gra- 
do di umidità e di potervi attingere quando ne han- 
no necessità. 

In questo modo si evita anche di danneggiare la 
pianta bagnando fusto e foglie, con il risultato che 
con un consumo di acqua inferiore l'irrigazione ri- 
sulta assai più efficace. 


E, particolare non trascurabile, collegando la rete 
degli irrigatori alla presa dell’acqua, si può auto- 
matizzare completamente l'irrigazione, rispar- 
miando tempo e fatica. 


In ogni caso, sia che l'irrigazione sia fatta con que- 
sto sistema sia che venga fatta manualmente, è 
fondamentale dosare con precisione la quantità di 
acqua che viene dispensata di volta in volta. 


Se interpellate un esperto giardiniere oppure un 
bravo vivaista, vi diranno che il consumo di acqua 
varia moltissimo da specie a specie, e che per al- 
cune piante, soprattutto in terreni poco drenanti co- 
me i terreni argillosi, l'eccesso di acqua provoca un 
ristagno che può risultare addirittura dannoso. 


Ora, dosare l'acqua come molti fanno, e cioè te- 
nendo conto in modo approssimativo delle dimen- 
sioni del getto e della durata della erogazione, por- 
ta ad errori a dir poco grossolani. 


In questi casi si finisce quasi sempre per approssima- 
re per eccesso, elargendo alla pianta, tutta in una 
sola volta, molta più acqua di quanta sarebbe neces- 
saria. Per rendere l’idea è un po’ come se anziché di- 
stribuire il cibo nei tre pasti principali, anche noi pre- 
tendessimo di ingerire tutto in un'unica soluzione. 


D'altra parte non si può certo travasare il liquido in 
un recipiente di volume noto, e annaffiare le pian- 
te con un secchio. In questo caso risulta prezioso 
l'impiego del flussimetro. 

Collegando il flussimetro alla presa dell’acqua, che 
può essere rappresentata anche da un comune ru- 
binetto, come visibile in fig.9, e collegando in serie 
al tubo di mandata una elettrovalvola, sarà suffi- 
ciente impostare sul display il volume desiderato in 
litri per dosare facilmente e con precisione l'acqua 
erogata ogni volta dal vostro sistema di irrigazione. 


Non appena attiverete il pulsante di avvio, infatti, 


Fig.3 Collegando il flussimetro in 
serie al rubinetto del giardino, sa- 
rete in grado di dispensare sem- 
pre alle vostre piante una quan- 
tità ben precisa di acqua. In que- 
sto modo le piante avranno la giu- 
sta irrigazione ed allo stesso tem- 
po eviterete inutili sprechi. 


Fig.2 Una delle più frequenti cau- 
se di spreco dell’acqua è rappre- 
sentata dal consumo eccessivo 
che si fa con l’irrigazione del giar- 
dino. Con il vecchio sistema di an- 
naffio, oltre a consumare di più, si 
dispensa alle piante una quantità 
di acqua molto approssimativa, 
che rischia di danneggiarle. 


Fig.4 Se poi disponete di un siste- 
ma di irrigazione goccia a goccia, 
collegando il flussimetro in serie 
all'impianto sarete certi di eroga- 
re la giusta quantità di acqua, in- 
dipendentemente dalla pressione 
e dalla accidentale otturazione di 
qualche irrigatore. 
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il flussimetro provvederà ad aprire l’elettrovalvo- 
la, consentendo all’acqua di fluire attraverso l'im- 
pianto di irrigazione. 


Il contalitri collegato al flussimetro inizierà a trasmet- 
tere al microprocessore una serie di impulsi propor- 
zionale alla quantità di acqua che attraversa il tubo, 
e il flussimetro provvederà a registrarli e a calcolare 
in tempo reale il volume di acqua erogato. 

Non appena il votume di acqua raggiunge il volu- 
me che è stato impostato sul display, il flussimetro 
chiude l’elettrovalvola, bloccando l'erogazione. 


In questo modo sarete sempre sicuri della quantità 
di acqua che viene elargita al vostro giardino, indi- 
pendentemente da eventuali cali di pressione del- 
l'acquedotto e dal fatto che alcuni irrigatori possa- 
no essere più o meno efficienti. 


Per utilizzare nel modo più pratico possibile il flus- 
simetro, abbiamo predisposto nel software la pos- 
sibilità di disattivare il controllo di flusso, come 
indicato più avanti nel relativo paragrafo. 


Disattivando il controllo di flusso, infatti, potrete atti- 
vare il flussimetro posto in prossimità della presa del- 
l'acqua, anche se la lancia per l'irrigazione è chiusa. 


In questo modo, avendo disattivato il controllo, il 
flussimetro aprirà l’elettrovalvola e anche se non 
vi è l'atteso scorrimento di acqua non andrà in al- 
larme, e voi potrete comodamente raggiungere il 
punto prestabilito ed aprire l’irrigatore. 


Ogniqualvolta avrete la necessità di chiudere l’irri- 
gatore per spostarvi da un punto all’altro del giar- 
dino, il flussimetro, pur mantenendo attivata l’elet- 
trovalvola, cesserà di incrementare il volume di li- 
quido sul display. 

Una volta raggiunto il volume prestabilito, l’elettro- 
valvola verrà disattivata, bloccando l'erogazione. 


Attenzione: qualora per una ragione qualsiasi de- 
cideste di non erogare tutto il volume programma- 


to, ricordatevi di spegnere il flussimetro, perché di- 
versamente l’elettrovalvola rimarrebbe eccitata, in 
attesa di completare l'erogazione. 


Vi facciamo notare a questo proposito che il flussi- 
metro può essere utilizzato sia come apparecchio do- 
satore di una quantità prefissata, che come appa- 
recchio misuratore di un volume di liquido erogato. 
Impostando infatti il volume massimo corrisponden- 
te a 9999 litri, potrete misurare con precisione sia 
il volume di liquido erogato in litri, che il valore 
istantaneo della portata, che viene visualizzata sul 
display in litri al minuto. 
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Un altro uso interessante di questo strumento è nel 
dosaggio dell’acqua sanitaria. 

Il caso più tipico è quello delle docce all'aperto, 
come quelle impiegate negli stabilimenti balnea- 
ri oppure nei campeggi. 

Per evitare che bambini, oppure utilizzatori poco 
scrupolosi, possano dar luogo a spreco di acqua 
lasciando aperti i rubinetti, sono in uso ormai da 
parecchi anni dei dosatori meccanici a pulsante, 
che vengono largamente utilizzati per esempio nel- 
le docce degli impianti sportivi. 


Questi dispositivi funzionano bene per un certo ver- 
so, ma presentano alcuni svantaggi: una volta ta- 
rati, infatti, il volume erogato non è facilmente mo- 
dificabile dall’utilizzatore. 


Se, ad esempio, un bagnante risalendo dalla spiag- 
gia ha solo la necessità di sciacquare i piedi, pre- 
mendo il pulsante della doccia erogherebbe comun- 
que la quantità prefissata di acqua, che in questo 
caso risulta in eccesso, provocando uno spreco. 


E’ facile intuire che, moltiplicando questi inutili con- 
sumi per il numero di bagnanti che affollano quoti- 
dianamente una spiaggia, si ottengono cifre di tut- 
to rispetto. 

Viceversa, sotto la doccia un bagnante può rima- 
nere anticipatamente senz'acqua, se la pressione 
di esercizio dell'acquedotto si è abbassata, maga- 
ri perché più utilizzatori entrano in funzione con- 
temporaneamente. 


Questi dispositivi infatti non sono in grado di com- 
pensare gli sbalzi di pressione dell'acquedotto, 
spesso frequenti quando il consumo aumenta e 
quando molti utilizzatori usufruiscono dell’acqua 
nelle stesse ore del giorno. 


Con il flussimetro questo problema viene risolto e- 
gregiamente, perché nel primo caso l'erogazione 
può essere fermata in qualsiasi momento, dosan- 
do solo l’acqua effettivamente necessaria. 

Se, invece, si richiede di erogare il volume prefis- 
sato per la doccia, l'erogazione non viene sospe- 
sa fin quando il volume dispensato effettivamen- 
te non corrisponde a quello programmato. 


Così, il titolare di uno stabilimento balneare potrà 
installare il flussimetro sulla linea della doccia, e 
collegare a quest’ultima, tramite un cavetto, un pul- 
sante collegato all'ingresso Remote1, che verrà u- 
tilizzato per azionare la doccia. 


In questo modo sarà sempre sicuro che i suoi ba- 
gnanti potranno usufruire della giusta quantità di 
acqua, evitando allo stesso tempo inutile sprechi. 


Fig.5 Installando il flussimetro al- 
l'uscita del serbatoio dell’acqua 
potabile, gli amanti del camper 
potranno tenere costantemente 
sott'occhio il loro consumo di ac- 
qua potabile e in questo modo 
potranno prepararsi tempestiva- 
mente per il rabbocco. 


Fig.6 Una applicazione interes- 
sante di questo dispositivo è 
quella rappresentata in figura. 
Collegando il flussimetro alla 
doccia di uno stabilimento bal- 
neare o di un campeggio, è pos- 
sibile risparmiare notevolmente 
sul consumo di acqua, evitando 
inutili sprechi. 


Fig.7 Con il flussimetro potrete 
effettuare l’erogazione di liquidi 
anche molto diversi dall'acqua. E 
la dispensazione sarà così rapida 
e precisa che se dalle vostre bot- 
tiglie risultasse mancante parte 
del prezioso liquido, non potrete 
certamente incolparne ... il no- 
stro dispositivo. 
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Questo dispositivo può tornare molto utile anche 
per i camperisti, che hanno la necessità di tenere 
sempre d'occhio il consumo dell’acqua prelevata 
dal serbatoio di acqua potabile del loro camper. 
Collegando il flussimetro all'uscita del serbatoio, 
potranno infatti misurare con precisione l’acqua u- 
tilizzata di volta in volta e conoscere in ogni mo- 
mento il livello del serbatoio, regolandosi così tem- 
pestivamente per l'operazione di rabbocco. 


Un largo uso di dispositivi misuratori di flusso vie- 
ne fatto anche in campo alimentare, nelle men- 
se, nei pub, e più in generale in tutti gli esercizi nei 
quali si presenta la necessità di riempire dei con- 
tenitori con un preciso volume di liquido. E’ il caso, 
ad esempio delle rivendite di vini oppure di olio. 


Potrà sembrare curioso, ma la richiesta di un disposi- 
tivo di questo genere ci è stata fatta anche da alcuni 
panificatori, che hanno la necessità di effettuare ripe- 
tute dispensazioni per preparare un preciso dosaggio 
di acqua e lievito nella preparazione del pane. 

E anche coloro che attingono ad un pozzo e dispon- 
gono di un serbatoio di raccolta dell'acqua pota- 
bile potranno gestire perfettamente con questo di- 
spositivo il periodico riempimento del loro serbatoio. 
Sarà sufficiente collegare in serie al tubo di mandata 
il contalitri e una elettrovalvola, come indicato in 
fig.10 e collegare al flussimetro la pompa deputata al 
riempimento del serbatoio e il pulsante di Remote1. 


Azionando il pulsante Remote1 si ecciteranno i due 
relè posti all’interno del flussimetro, attivando con- 
temporaneamente la pompa e l’elettrovalvola e 
dando inizio al riempimento del serbatoio. 

Non appena il volume erogato coinciderà con quel- 
lo programmato, il flussimetro arresterà la pompa e 
chiuderà l’elettrovalvola, bloccando l'erogazione. 
Se durante l'erogazione si presenta una qualsiasi 
emergenza, è possibile, premendo nuovamente il 
pulsante Remote1 arrestare immediatamente l'e- 
rogazione, bloccando pompa ed elettrovalvola. 


Una cosa interessante è che in questo caso il flus- 
simetro provvederà a memorizzare la quantità di 
liquido erogata prima dell'emergenza. 

In tal modo, quando questa sarà risolta, riattivan- 
do il flussimetro questo terrà conto del dato, ero- 
gando solo la differenza tra il volume program- 
mato e quello già erogato. 

Un ulteriore vantaggio, non trascurabile, è che il 
flussimetro, tramite il contalitri, esercita un control- 
lo continuo sul reale scorrimento dell’acqua, misu- 
rando ad ogni istante il volume erogato e il valo- 
re della portata. 

Così, se nel corso della erogazione per un malfun- 
zionamento qualsiasi della pompa o della elettro- 
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valvola, dal contagiri non dovessero più provenire 
gli impulsi che indicano lo scorrimento del liquido, 
il flussimetro provvederà a togliere l'alimentazione 
ad entrambe, evitando peggiori danni, e ad avver- 
tire l'utilizzatore tramite un messaggio di “avaria” 
visualizzato su display. 

Inoltre, se per una ragione qualsiasi si produce u- 
na perdita di acqua dai tubi o dal serbatoio, il di- 
spositivo antiallagamento, collegato all'ingresso 
del flussimetro, rilevando sui contatti del sensore la 
variazione di impedenza dovuta alla presenza del 
liquido, provvederà a bloccare l'erogazione, segna- 
lando l'intervento dell’allarme con l'attivazione del 
buzzer e presentando un messaggio sul display. 
Durante il normale uso, una volta che il serbatoio 
è stato svuotato fino al previsto livello, un galleg- 
giante di minimo livello chiuderà il contatto posto 
sul secondo ingresso Remote2 del flussimetro 
(vedi fig.10), riattivandolo affinché ripristini automa- 
ticamente il volume mancante. 


Nota: per attivare il riempimento del serbatoio do- 
vrete collegare all'ingresso Remote2 del flussime- 
tro unicamente il contatto comune ed il contatto 
normale aperto prelevati dal galleggiante. 

Il flussimetro non si limita ad attivarsi non appena 
il contatto del galleggiante si chiude, ma controlla 
anche che il contatto si riapra in conseguenza del 
progressivo riempimento del serbatoio, perché se 
ciò non dovesse avvenire, significherebbe che il 
galleggiante presenta un malfunzionamento. 

In questo caso il flussimetro blocca l'erogazione 
ed avverte dell'inconveniente attivando il buzzer e 
visualizzando sul display il messaggio “avaria”. 


Vi sarete già resi conto che i campi di applicazio- 
ne di questo apparecchio sono numerosi e vera- 
mente disparati. 

In questo articolo ve ne abbiamo fornito solo alcu- 
ni esempi, ma siamo certi che voi stessi saprete in- 
dividuarne altri ancora più interessanti. 


COLLEGAMENTI ELETTRICI 


In fig.8 sono riprodotti i diversi collegamenti che 
possono essere utilizzati per l'alimentazione del 
flussimetro. 


Come potete notare oltre all’alimentatore 230 Volt- 
12 V.A.C.-10 VoltAmpere in dotazione, il flussime- 
tro può essere alimentato anche con un alimenta- 
tore di eguale potenza +12 Volt D.C. oppure con u- 
na batteria a 12 Volt, come indicato in figura. 

Nel caso venga utilizzata l'alimentazione in conti- 
nua occorre rispettare la polarità della tensione di 
alimentazione sulla morsettiera contraddistinta dal 
numero 2, come indicato in fig.11. 
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Un cittadino italiano consuma mediamente in un an- 
no 980 metri cubi di acqua pari a 980 mila litri. 
Con questo consumo pro capite l'Italia è al primo po- 
sto in Europa ed al terzo nel mondo, preceduta so- 
lo da Stati Uniti ed Australia (*). 

Allo stesso tempo si calcola invece che un terzo de- 
gli abitanti del pianeta viva in condizioni di forte pri- 
vazione idrica. 

E l'UNICEF segnala che la scarsità di acqua è causa 
di ulteriori danni, perché le lunghe distanze per rag- 
giungere le fonti di acqua spingono molte famiglie del 
terzo mondo ad utilizzare acqua non potabile, con 
gravi conseguenze per la salute dei bambini e il ri- 
schio di epidemie. 

E se non interverranno cambiamenti, si stima che entro 
il 2050 il consumo di acqua sarà più che raddoppiato. 
A fronte di questa emergenza che sta assumendo pro- 
porzioni sempre più vaste, fino a toccare paesi che 
come il nostro non erano ancora coinvolti in questo 
problema, i governi stanno cercando di sensibilizzare 
l'opinione pubblica ad un uso più intelligente dell’'ac- 
qua potabile. 

Del consumo annuo pro capite si calcola che circa il 
19% venga utilizzato per uso alimentare, mentre il ri- 
manente viene utilizzato per uso industriale ed in a- 
gricoltura. 

In questi settori molti accorgimenti possono essere 
messi in atto per risparmiare. 

Per l'acqua che viene utilizzata ad uso industriale mol- 
to si può fare incentivandone il riutilizzo ed evitando 
inutili sprechi. 

Anche in agricoltura esistono ampi margini di recupe- 
ro. Una grande quantità di acqua, infatti, viene attual- 
mente dispersa perchè molti impianti di irrigazione so- 
no scarsamente efficienti. 

Alcuni stati che, come Israele, già da tempo si sono 
trovati a fronteggiare il problema della scarsità di ac- 
qua, hanno realizzato un forte risparmio sviluppando 
sistemi accurati di irrigazione, come la microirriga- 
zione e l'irrigazione a goccioline. 

Inoltre una grande quantità di acqua piovana, che vie- 
ne oggi scaricata in mare, potrebbe essere convoglia- 
ta in serbatoi di raccolta ed utilizzata per l'irrigazio- 
ne. 

Anche nell'uso domestico, adottando qualche picco- 
lo accorgimento, ciascuno di noi può contribuire a rea- 
lizzare un risparmio che, moltiplicato per tanti può for- 
nire un contributo importante. 


A tale proposito vi forniamo di seguito un breve elen- 
co di consigli utili per il risparmio idrico (**). 

- Evitate di far scorrere l’acqua inutilmente quando vi 
lavate i denti, o durante lo shampoo. 

Un rubinetto ha una portata di almeno 10 litri al mi- 
nuto ed è un attimo sprecare 30- 40 litri ogni volta, 


(*) = dato fornito da Legambiente 


L’emergenza ACQUA in cifre 


(**) = dato fornito dalla Federazione Italiana Parchi e Riserve naturali. 


lasciandolo aperto senza necessità. 

- Preferite l'uso della doccia al bagno: un bel bagno 
richiede almeno 150 litri di acqua, mentre una doc- 
cia tonificante non consuma più di 50 litri. 

- Fate riparare i rubinetti che gocciolano: un rubinet- 
to che gocciola giorno e notte può far sprecare mi- 
gliaia di litri in un anno. 

- Montate sui rubinetti dispositivi frangi flusso: que- 
sti dispositivi aumentano notevolmente il rendimento 
dei rubinetti, consentendo un risparmio che può arri- 
vare fino al 50%. 

- Installate sullo scarico del water una cassetta dota- 
ta del doppio tasto: il 30% dell’acqua consumata in 
casa esce dallo scarico del W.C. Utilizzando questo 
dispositivo si possono risparmiare decine di migliaia 
di litri di acqua in un anno. 

- Lavate frutta e verdure lasciandole in ammollo all’in- 
terno di un contenitore, anziché sotto il rubinetto: con- 
sumerete molta meno acqua, oltre ad effettuare un la- 
vaggio sicuramente più efficace. 

- Procedete all'irrigazione di orti e giardini nelle ore 
serali e preferite sistemi di microirrigazione goccia a 
goccia, che consentono di evitare inutili sprechi. Pro- 
grammando con un timer l’annaffio nelle ore serali, 
l'acqua evapora più lentamente e viene meglio assor- 
bita dal terreno. Inoltre, dotando l'impianto di un di- 
spositivo in grado di dosare con precisione l'acqua 
erogata, sarete sicuri che le vostre piante avranno 
sempre la giusta razione di acqua, risparmiando an- 
che sulla bolletta. 

- Per il vostro giardino date la preferenza a piante non 
troppo bisognose di acqua. Sostituendo il prato “ingle- 
se”, che richiede grandi quantità di acqua, con un al- 
tro più rustico, oltre a risparmiare una costante manu- 
tenzione sarete anche più integrati nell'ambiente cir- 
costante. Fate attenzione alle previsioni del tempo, 
evitando di annaffiare quando si prevede pioggia a 
breve. Raccogliete inoltre il più possibile l'acqua pio- 
vana, che potrete utilizzare successivamente per l'ir- 
rigazione. 

- Controllate ogni tanto il contatore prima di andare 
a dormire, e verificate che il mattino seguente la let- 
tura coincida, per evitare costosissime perdite. Tene- 
te presente che un foro di un millimetro in una tuba- 
tura può far perdere fino a 2300 litri di acqua al gior- 
no, danneggiando per di più muri e pavimenti. 

- Limitate il lavaggio dell'auto. E utilizzate, se pos- 
sibile, autolavaggi che effettuano il recupero del- 
l'acqua. 


Queste sono solo alcune semplici raccomandazioni, 
ma tanto resta ancora da fare se vogliamo ristabilire 
un equilibrio molto compromesso e ripensare in mo- 
do diverso il nostro rapporto con questo elemento in- 
dispensabile alla vita. 


67 


FLUSSIMETRO 


Fig.8 Il flussimetro può essere alimentato indifferentemente sia con l’alimentatore da 12 
V.A.C. fornito a corredo che tramite una batteria o un alimentatore da 12 Volt D.C. 


Facciamo presente che l'alimentatore, oltre a for- 
nire la corrente necessaria al funzionamento della 
scheda del flussimetro, va ad alimentare anche il 
contalitri esterno, come visibile in fig.11. 


Inoltre, se l’elettrovalvola non supera una potenza 
di 5 VA, è possibile utilizzare per la sua alimenta- 
zione lo stesso alimentatore del flussimetro (vedi 
fig.12). 

Naturalmente se utilizzate una elettrovalvola a 12 
V.A.C. utilizzerete un alimentatore 12 V.A.C., men- 
tre se utilizzate una elettrovalvola 12 V.D.C. dovre- 
te utilizzare un alimentatore 12 V.D.C. 


Nel caso si utilizzi una elettrovalvola e una pom- 
pa a 12 Volt (A.C. oppure D.C.) con potenza su- 
periore a 5 VA, potrete alimentarle sempre con lo 
stesso alimentatore che usate per il flussimetro, 
come indicato in fig.12, a patto che usiate un ali- 
mentatore potenziato, in grado di fornire la poten- 
za supplementare richiesta dalla pompa e dalla 
elettrovalvola. 


anche se il flussimetro funziona a 
bassa tensione e dispone di un certo grado di 
protezione dall'acqua, è sempre bene non instal- 
larlo all’interno di un punto soggetto a forte ne- 
bulizzazione di acqua, come potrebbe essere un 
box doccia. 
In questo caso è sempre preferibile installare il flus- 
simetro sulla linea esterna di arrivo dell'acqua ed 
azionarlo tramite un pulsante posto sulla doccia e 
collegato all'ingresso Remotel. 


Se, invece, desiderate utilizzare una elettrovalvola 
con una diversa tensione di alimentazione, ad e- 
sempio 24 V.A.C. oppure 230 V.A.C., dovrete fa- 
re riferimento ai collegamenti indicati nelle rispetti- 
ve figg.13-14. 

Ciò che è molto importante sottolineare è che in o- 
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gni caso, sia l’elettrovalvola che la pompa dovran- 
no avere la stessa tensione di alimentazione. 

Ad esempio, se utilizzate una elettrovalvola a 230 
V.A.C., anche la pompa dovrà essere a 230 V.A.C. 
Questo perché i due relè che pilotano pompa ed 
elettrovalvola non sono completamente separati, 
ma hanno lo stesso contatto comune. 


| contatti dei due relè sono da 16 A - 250 Volt e 
sul comune della morsettiera di uscita 4 contrasse- 
gnato dalla lettera C (vedi figg.11-12-13-14) è po- 
sto un fusibile da 8 Ampere, che può essere di- 
mensionato adeguatamente in funzione della som- 
ma delle correnti assorbite dalla pompa e dalla e- 
lettrovalvola. 

Sul lato inferiore sinistro della scheda è inoltre presente 
il trimmer per la regolazione del contrasto del display. 
Oltre ai collegamenti di alimentazione, sulla sche- 
da del flussimetro sono presenti: 


- il collegamento del contalitri che viene effettua- 
to sulla morsettiera numero 3 a 3 posizioni, rispet- 
tando la sequenza dei colori marrone-bianco-ver- 
de come indicato; 


- il collegamento del dispositivo antiallagamento, 
che va effettuato sulla morsettiera 1. Trattandosi di 
un dispositivo a rilevazione di impedenza, non c'è 
nessuna polarità da rispettare; 


- il collegamento di un pulsante di azionamento Re- 
moto va effettuato sulla morsettiera 5, siglata Re- 
mote1, e consente di attivare o disattivare il flus- 
simetro a distanza. 


Nota: fate attenzione ad utilizzare per questa funzio- 
ne unicamente un pulsante, e non un interruttore. 


Sulla morsettiera numero 6, siglata Remote2, è 
possibile collegare invece un interruttore che per- 
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Fig.9 Se desiderate utilizzare il flussimetro per dosare l’acqua per l'irrigazione del giardi- 
no, non dovrete far altro che collegare in serie alla presa dell’acqua una elettrovalvola di 
mandata e l’apposito sensore contalitri. In questo modo, quando dall’impianto è stata pre- 
levata la quantità di acqua che avete programmato, il flussimetro, bloccando l’elettroval- 
vola, arresterà automaticamente l’erogazione, predisponendosi per una dispensazione 
successiva. Non dimenticate in questo caso di disattivare il controllo di flusso, come in- 
dicato più avanti nel relativo paragrafo. 


CONTALITRI 
SERBATOIO 


FLUSSIMETRO 


oa 


ANTIALLAGAMENTO REMOTE 1 REMOTE 2 


Fig.10 Con il flussimetro potrete anche gestire agevolmente il riempimento di un serba- 
toio di acqua potabile. Anche in questo caso dovrete collegare in serie al tubo provenien- 
te dalla pompa di mandata l’elettrovalvola ed il sensore contalitri. Quando l’acqua scen- 
derà al livello minimo, il galleggiante attiverà l'ingresso Remote2 ed il flussimetro prov- 
vederà automaticamente ad effettuare il riempimento con il volume prefissato. L’ingres- 
so Remotei consente invece di bloccare l'erogazione in caso di emergenza. 
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REMOTE 1 REMOTE2 


CONTALITRI ELETTROVALVOLA POMPA 


Fig.11 Nel disegno è raffigurato lo schema di collegamento del flussimetro con i vari di- 
spositivi esterni. Sono visualizzati i collegamenti in ingresso al contalitri, al sensore an- 
tiallagamento e ai due ingressi Remote1 e 2. | contatti dei due relè in uscita provvedono 


a pilotare l’elettrovalvola e la pompa. 


VERDE ANTIALLAGAMENTO REMOTE 1 REMOTE2 


CONTALITRI ELETTROVALVOLA 12 Voc POMPA 12 Voc 


Fig.12 Se disponete di una pompa e di una elettrovalvola a 12 Volt D.C. potrete sfruttare 
per la loro alimentazione lo stesso alimentatore del flussimetro, che in questo caso do- 


vrà essere anch'esso a 12 Volt D.C. 


VERDE ANTIALLAGAMENTO REMOTE 1 REMOTE2 
È i 


BIANCO 


3 24Vn 


EÀ 

= 
HH 
CONTALITRI ELETTROVALVOLA 24 Vac POMPA 24 Vac 


Fig.13 Se invece dovete utilizzare una elettrovalvola ed una pompa con una diversa ali- 
mentazione, ad esempio 24 V.A.C., non potrete più utilizzare lo stesso alimentatore del 
flussimetro ma dovrete prevedere un alimentatore esterno. 


VERDE ANTIALLAGAMENTO REMOTE1 REMOTE2 
BIANCO i ~ ~ 


L 


A 


R —A 


CONTALITRI ELETTROVALVOLA 230 Vac POMPA 230 Vac 


Fig.14 Potrete utilizzare anche una elettrovalvola ed una pompa a 230 Volt, facendo arri- 
vare la tensione di rete come indicato in figura. Ricordate che pompa ed elettrovalvola 
devono avere sempre la stessa tensione di lavoro. 


Fig.15 In commercio potrete scegliere tra numerosissimi tipi di elettrovalvole, che si dif- 
ferenziano tra loro per potenza, tensione di alimentazione e caratteristiche idrauliche (por- 
tata, numero di vie, diametro degli attacchi, ecc.). 


mette di far partire l'erogazione del flussimetro al 
momento desiderato. 


Nota: /a differenza tra il contatto di Remote1 e di 
Remote2 non è soltanto relativa al pulsante ed al- 
l'interruttore. 

L'attivazione del Remotel1, infatti, fa erogare la dif- 
ferenza tra il volume già erogato e quello prefis- 
sato, mentre l'attivazione del Remote2 fa erogare 
unicamente il volume prefissato. 


Possiamo completare queste indicazioni sui collega- 
menti con alcune informazioni riguardo al contalitri. 
Come abbiamo detto il flussimetro è predisposto 
per essere collegato al contalitri da noi fornito con 
portata da 0 a 7 litri. Tuttavia questo dispositivo è 
predisposto anche per funzionare con contalitri di 
tipo diverso, ad esempio di tipo analogico. 

In questo caso oltre ad effettuare la calibrazione 
del flussimetro, come indicato più avanti nel relati- 
vo paragrafo, dovrete modificare la configurazione 
dei ponticelli JP6 e JP8, come indicato in fig.18. 


COLLEGAMENTI IDRAULICI 


Come potete notare osservando lo schema di fig.9, 
gli unici collegamenti idraulici da eseguire per uti- 
lizzare il flussimetro sono quelli relativi al contali- 
tri e alla elettrovalvola posti entrambi sulla linea 
di mandata dell’acqua. 

Naturalmente le dimensioni degli attacchi idraulici 
di questi due componenti dipendono dalla sezione 
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del tubo utilizzato nell'impianto. 

Così se l'impianto di irrigazione del vostro giardino 
è realizzato con un tubo del diametro di 3/4 di pol- 
lice, anche gli attacchi del contalitri e della elet- 
trovalvola dovranno avere queste dimensioni. 
Per il nostro flussimetro abbiamo scelto due con- 
talitri entrambi con portata da 0 a 7 litri/minuto, 
ma con due diversi tipi di attacco, e cioè 1/4” fem- 
mina e 3/4” maschio. 

Il contalitri con attacco da 1/4” si presta per esse- 
re utilizzato per erogazioni precise di piccoli vo- 
lumi, ad esempio in campo chimico-alimentare. 
Il contalitri con attacco da 3/4”, invece si presta per 
erogazioni di volumi maggiori di acqua, ove non 
è richiesta una precisione superiore al litro, come 
ad esempio nel giardinaggio. 


Nota: vi facciamo presente che il flussimetro viene 
fornito da noi già calibrato per il modello di contalitri 
da 1/4”. Se pensate di utilizzarlo con un contalitri da 
3/4”, dovrete prima eseguire la procedura di calibra- 
zione come spiegato più avanti nel relativo paragrafo. 


Nella scelta dei diametri abbiamo cercato di preve- 
dere le due situazioni più comuni. 

Poiché tuttavia le esigenze possono essere le più 
svariate, vi consigliamo di contattare i fornitori di 
materiale idraulico per scegliere eventuali adatta- 
tori da utilizzare di volta in volta. 

Lo stesso dicasi per i diversi tipi di elettrovalvola, 
che potranno variare a seconda del tipo e della ten- 
sione di alimentazione. 


Fig.16 Il flussimetro è predisposto per essere collegato al sensore contalitri da noi for- 
nito, raffigurato a sinistra in figura, con portata da 0 a 7 litri/minuto, ma può essere 
collegato anche ad altri contalitri esistenti in commercio, con portata e risoluzione di- 


versa. In questo caso è sufficiente eseguire la procedura di calibrazione indicata più 
avanti nel relativo paragrafo. 


r 
PI 
a 
E 
eP 
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Portata (litri/ minuto} 


—¢— N.inpulsi x portata 


Fig.17 In figura è riprodotta la curva di risposta del nostro contalitri da 0 a 7 litri/minuto. 
Sull’asse verticale del grafico è riportato il numero degli impulsi forniti dal contalitri, men- 
tre sull’asse orizzontale è indicata la portata in litri al minuto. 
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Fig.18 In figura sono rappresentati i due ponticelli JP6 e JP8 che andranno configurati di- 
versamente a seconda che si desideri utilizzare un contalitri ad impulsi (configurazione 
di sinistra) oppure un contalitri analogico (configurazione di destra). Il flussimetro viene 
fornito nella configurazione per il contalitri ad impulsi. In figura è visibile anche il trim- 
mer per la regolazione del contrasto del display. 


CARATTERISTICHE del CIRCUITO 


Alimentazione: 12 Volt A.C. 50 Hz 10 V.A. 
oppure 12 Volt D.C. 


Display: tipo LCD retroilluminato con 16 carat- 
teri per 2 righe. 

Indicazione del numero dei cicli di erogazio- 
ne da 0 a 999, indicazione della portata istan- 
tanea in litrilminuto da 0 a 99, e indicazione 
del volume erogato in litri in tre diversi range: 
da 0 a 9999, da 0 a 99,9 e da 0a 9,99. 


Ingressi: contalitri 
pulsante Remote 
pulsante Remote2 
sonda antiallagamento 


Uscite: 2 relè con contatti 16 A - 250 V per il 
pilotaggio della pompa e della elettrovalvola. 


Fusibile in uscita da 8 A - 250 V 


Allarmi: sonda antiallagamento, avaria per 
mancanza di flusso. 


PROGRAMMAZIONE 


All'atto della prima accensione il flussimetro pre- 
senta di default il valore del volume dei litri a 0. 
Pertanto, prima di essere utilizzato, il flussimetro 
dovrà essere programmato con l’indicazione del 
volume di liquido da erogare, raggiunto il quale il 
dispositivo deve fornire un comando esterno per 
bloccare la pompa e contemporaneamente una e- 
lettrovalvola posta sulla mandata. 

Inizieremo quindi spiegando dapprima come si fa 
a programmare il flussimetro e successivamente 
ne illustreremo il funzionamento. 

Il flussimetro non dispone dell'interruttore di accensione. 
Per accenderlo è sufficiente collegarlo all’alimenta- 
tore 230 V - 12 V.A.C. tramite il connettore presen- 
te sulla destra dell'apparecchio (vedi fig.1). 


Come IMPOSTARE il VOLUME di EROGAZIONE 


All’accensione, sul display compare la scritta: 


O 0 Oo 


subito dopo sul display compare la scritta: 


VPRERICFI N-S 


FinecEro9.xxxx 1l 


O 0 O © 


Nota: /e lettere N=XXX stanno ad indicare il nume- 
ro di erogazioni che sono state eseguite preceden- 
temente, mentre le lettere xxxx | stanno ad indica- 
re il volume di liquido che è stato programmato. 


Nel paragrafo successivo, quando illustreremo il 
funzionamento del flussimetro, vi forniremo una 
spiegazione delle diciture che compaiono all’accen- 
sione sul display. 
Per il momento proseguiamo con la procedura di 
programmazione. 


A questo punto, per entrare nel menù di program- 
mazione dovrete premere contemporaneamente 


i due tasti + e — mantenendoli premuti per alme- 
no 5 secondi: 


i Premi Fio N=5K 
Fine Ero9.,xxxx 1 


O 0 0 © 


sul display comparirà brevemente la scritta: 


Attenzione... 


. Programmazione 


© 0 O © 


Rilasciate i due tasti + e —, comparirà la scritta: 


» Calibrazione 
SetPoint litri 


Ora premete il tasto —, spostando il cursore sulla 
voce: 


Calibrazione 


= SetPoint litri 


00O GG © 


e successivamente premete Enter per confermare 
la scelta. 


A questo punto comparirà sul display la seguente 
dicitura: 


> Range- 1- Range 


Range 3 


O 0 O © 


Se premete i tasti + oppure — farete scorrere il cur- 
sore sulle tre diverse opzioni. 

A questo punto premendo i tasti + oppure - dovre- 
te scegliere il Range di volume desiderato in fun- 
zione della quantità di liquido e della precisione 
con cui dovete eseguire l'erogazione. 


Nel Range 1 infatti è possibile erogare grossi vo- 
lumi di liquido, da 0 a 9999 litri, con la precisione 
massima di 1 litro. 


Nel Range 2 è possibile erogare medi volumi di li- 
quido, da 0 a 99,9 litri, con la precisione massima 
di 0,1 litri, cioè di un decimo di litro. 


Nel Range 3 è possibile erogare piccoli volumi di 
liquido, da 0 a 9,99 litri, con la precisione massi- 
ma di 0,01 litri, cioè di un centesimo di litro. 


Supponiamo che a questo punto scegliate il Range 1. 
Se il volume da erogare che è stato memorizzato 


precedentemente era ad esempio di 100 litri, sul 
display comparirà la scritta: 


SetPoint litri 
G1060 l 
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Nota: il valore di litri visualizzato sul display cor- 
risponde sempre a quello memorizzato preceden- 
temente, e viene conservato dal flussimetro all'in- 
terno di una E quadro Prom, in modo da non can- 
cellarsi qualora per una ragione qualsiasi venga a 
mancare la tensione di alimentazione. 


A questo punto, se desiderate impostare un nuovo 
valore occorrerà premere il tasto + oppure il tasto 
—, modificando il valore sul display fino ad ottene- 
re il valore di litri desiderato. 


Per variare più rapidamente il valore potrete man- 
tenere premuti i tasti + oppure - e lo vedrete scor- 
rere sul display. 


Supponiamo di modificare il volume di erogazione 
fino ad ottenere sul display la scritta: 


SetPoint litri 


0050 1 


O 0 O è 


Questo significa che, dopo avere erogato il volume 
di 50 litri, il flussimetro bloccherà la pompa e l’e- 
lettrovalvola, fermando l'erogazione. 


Una volta selezionato il valore di litri desiderato, 
premete il tasto Enter per confermare e a questo 
punto il cicalino emetterà un suono continuo della 
durata di circa 1 secondo. 

Subito dopo ricompare la scritta: 

“Calibrazione Setpoint litri”. 


Avendo impostato il volume da erogare, ora potre- 
te resettare il numero dei cicli di erogazione, co- 
me indicato nel paragrafo seguente. 


Oltre al volume di acqua erogato e al valore della 
portata, il flussimetro presenta sul display anche il 
numero di cicli di erogazione effettuati. 

Ad esempio, se all'accensione sul display compa- 
re la scritta: 


Premi Fi HN=015 


Fine Erog. 0050 1 


O 0 O © 
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significa che sono già state eseguite 15 erogazio- 
ni complete, di 50 litri ciascuna. 

Se ad un certo punto c'è la necessità di azzerare 
il numero dei cicli eseguiti ripartendo da zero, do- 
vrete farlo all’interno del menù di programmazione. 


Partendo dalla scritta sottostante, premete due vol- 
te il tasto -: 


= Calibrazione 


SetFoint litri 


O 0 0 © 


comparirà la scritta: 


> Reset 


Uscita 


© O O © 


Poiché nell'esempio illustrato sono state eseguite 
15 erogazioni, premendo il tasto Enter comparirà 
la scritta: 


© O O © 


Premendo ancora una volta il tasto Enter il cicali- 
no suonerà e sul display comparirà brevemente la 
scritta: 


O 0 O © 


Questo significa che il conteggio delle erogazio- 


ni è stato azzerato. 
Quindi sul display comparirà la scritta: 


= Reset 


Uscita 


O 0 O @® 


Premendo il tasto — seguito dal tasto Enter com- 
parirà la scritta “Nuova Elettronica Manitronica ” 
e successivamente la scritta: 

“Premi F1 N= XXX Fine Erog. xxxx l”. 


A questo punto la programmazione è terminata. 


Nota: per precauzione, ogniqualvolta effettuate u- 
na calibrazione vi consigliamo di spegnere e riac- 
cendere il flussimetro, in modo che i nuovi valori 
introdotti vengano sicuramente aggiornati dallo 
strumento. 


Il flussimetro può funzionare in due modi diversi e 
cioè in modo Standard oppure in modo Remote. 


In modo Standard, chi utilizza il flussimetro si tro- 
va direttamente ad agire sui tasti dello strumento. 
E' il caso che si verifica se installate il dispositivo 
su una doccia posta all’esterno della vostra abita- 
zione, ad esempio in giardino. 


Ogniqualvolta volete attivare la doccia non dove- 
te far altro che premere il pulsante F1 posto sul 
flussimetro e questo erogherà unicamente la quan- 
tità di acqua prestabilita. 


Se per caso volete utilizzare una quantità inferio- 
re a quella prefissata, premendo il tasto F1 men- 
tre la doccia sta erogando, il flussimetro arresterà 
l'erogazione. 


Quando successivamente azionerete nuovamente 
il tasto F1, la doccia erogherà tutta l'acqua presta- 
bilita, senza tenere memoria della interruzione. 


Nel modo Remoto, invece, l'operatore può non a- 
vere a disposizione il flussimetro, che per ragioni 
di installazione può essere collocato anche lonta- 
no da chi lo aziona. 


E’ il caso ad esempio di un serbatoio per l'approv- 


vigionamento dell’acqua potabile posto nei pressi 
della abitazione, ad esempio in garage. 


In questo caso è possibile collegare all'ingresso 
Remote1 del flussimetro (vedi fig.10), un pulsan- 
te che arresta l'erogazione in caso di emergen- 
za (ad esempio se c’è una temporanea mancan- 
za di acqua). 

Se ciò si verifica, il flussimetro al momento del bloc- 
co da Remote mantiene in memoria il volume e- 
rogato fino al momento della interruzione. 


Quando l'emergenza è risolta, ripremendo il pul- 
sante di Remote il flussimetro riparte, erogando e- 
sattamente la differenza tra il volume prefissato 
ed il volume già erogato. 


All’accensione, sul display compare brevemente la 
scritta: 


HuovaElettronica 


Manitronica 


O 0 O È 


Successivamente compare la scritta con la dicitu- 
ra Premi F1, seguita dalla indicazione del nume- 
ro di erogazioni effettuate, dalla dicitura Fine E- 
rog. seguita dal volume dei litri in erogazione, che 
al momento della accensione sarà uguale al volu- 
me prefissato. 


Se il numero di erogazioni effettuate fino al momen- 
to dell'accensione è per esempio di 100, e il volu- 
me prefissato è di 50 litri, sul display comparirà la 
scritta: 


N=100 
Fine Erog. 0050 1 


O 0 O © 


La dicitura Fine Erog. sta ad indicare lo stato di 
funzionamento del flussimetro che in questo caso 
è fermo, avendo terminato una erogazione. 


| Premi FI 


17 


Per iniziare una nuova erogazione occorre pre- 
mere il tasto F1. Comparirà la scritta: 


"Erogazione N=XXX 
xxxx l 


CRRR 15m 
O 0 O © 


nella quale al posto delle lettere x verranno visua- 
lizzati rispettivamente il numero delle erogazioni 
incrementato di una unità, il valore istantaneo del- 
la portata del liquido che attraversa il flussimetro 
espressa in litri/minuto ed il valore istantaneo del 
volume erogato in litri. 


Se, ad esempio, avevamo precedentemente ese- 
guito 100 erogazioni, il valore istantaneo della por- 
tata è di 12 litri/minuto e se abbiamo erogato già 
44 litri dal momento in cui abbiamo premuto il ta- 
sto F1, sul display comparirà la scritta: 


| Erogazione N=100- 
6044 1 


012 17m 


O 0 OO 


Fino a quando il volume erogato non raggiungerà 
il volume prefissato, nel nostro esempio corrispon- 
dente a 50 litri, vedremo il valore dei litri aumen- 
tare progressivamente sul display. 


AI raggiungimento del volume prefissato, il valore 
in litri sul display si fermerà. 

Il flussimetro bloccherà la pompa di erogazione e 
l’elettrovalvola posta in serie alla mandata colle- 
gata ai due relè incorporati, e il valore della porta- 
ta scenderà a zero mentre il numero delle eroga- 
zioni risulterà incrementato di 1 unità. 


Sul display comparirà la scritta: 


“Premi FI N=i0i 


| Fine Erog. 0050 1 


O O 
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ad indicare che il flussimetro ha compiuto 101 
erogazioni e che ha terminato l’erogazione in 
corso. 

Premendo ancora il tasto F1 il ciclo si ripete nuo- 
vamente. 


FUNZIONAMENTO in modo REMOTO 


Per utilizzare il flussimetro in modo Remoto occor- 
re collegare un pulsante, che chiameremo Remo- 
te1, al connettore 5 posto sulla scheda del flussi- 
metro, come indicato in fig.11. 


Nota: facciamo presente che su questo ingresso 
dovrete utilizzare un pulsante e non un interrut- 
tore, perché in questo caso il Remote non funzio- 
nerà. 


Dopodiché il pulsante Remote può essere utiliz- 
zato per attivare oppure per disattivare il flussime- 
tro, e precisamente: 


- se il flussimetro è in attesa di essere azionato 
presentando sul display la dicitura: 

“Premi F1 N = XXX Fine Erog.xxxx l”. 
Premendo il pulsante Remote1 darete inizio alla e- 
rogazione, allo stesso modo che se fosse premu- 
to il tasto F1; 


- se il flussimetro è già invece in erogazione e si 
verifica una emergenza, premendo il pulsante Re- 
mote1, bloccherete immediatamente l'erogazione 
e contemporaneamente il flussimetro memorizzerà 
il volume erogato prima dell’interruzione. 


Dopo aver risolto il problema, premendo nuova- 
mente il pulsante Remote1, il flussimetro erogherà 
la differenza tra il volume già erogato ed il volume 
prefissato. 


Come potete notare osservando la fig.11, sul 
connettore 6 del flussimetro è disponibile un se- 
condo ingresso Remote, che chiameremo Re- 
mote2 e che può essere utilizzato in maniera di- 
versa dal primo. 

A differenza dell'altro, questo ingresso può essere 
collegato ad un interruttore, e non necessaria- 
mente ad un pulsante. 


Chiudendo l'interruttore il flussimetro provvederà 
ad erogare l’intero volume programmato. 

Questo ingresso risulta utile quando si vuole gesti- 
re il iempimento automatico di un serbatoio, trami- 
te un sensore del livello di minimo (vedi fig.10). 


FLUSSIMETRO 


Fig.19 Se utilizzate un tipo di contalitri diverso da quello da noi fornito, dovrete eseguire 
la procedura di calibrazione, utilizzando un recipiente di volume noto. Questa procedura 
può essere rieseguita anche dopo un lungo periodo di utilizzo per ricalibrare il contalitri. 


CALIBRAZIONE fa l 
Quando viene venduto, il flussimetro risulta già ca- 
librato per essere utilizzato con il modello di con- 
talitri con portata da 0 a 7 litri/minuto. 


Tuttavia il flussimetro può essere abbinato anche 
a contalitri di altre case costruttrici. 


Per rendere possibile questa versatilità è necessa- 
rio che il flussimetro abbia a disposizione una infor- 
mazione fondamentale e cioè quanti impulsi ven- 
gono generati dal contalitri per ogni litro di liquido. 
Questa informazione viene acquisita con una sem- 
plicissima operazione di calibrazione. 


Per prima cosa prendete un recipiente di volume 
noto, compreso tra 0 e 10 litri, per esempio una 
bottiglia da acqua minerale, una tanica in plastica, 
ecc. 

Ovviamente la calibrazione del flussimetro sarà 
tanto più precisa quanto maggiore sarà il volume 
del recipiente utilizzato (max.10 litri). 


Ora collegate il contalitri ad un rubinetto dell’acqua 
come indicato in fig.19. 


Accendete il flussimetro e premete contempora- 
neamente i due tasti + e - mantenendoli premu- 
ti per almeno 5 secondi, fin quando sul display non 


comparirà brevemente la scritta: 


Attenzione... 
Programmazione 


O 0 GG © 


Rilasciate i due tasti + e —, e comparirà la scritta: 


> Calibrazione 
SetFoint litri 


O 0 O è 


Ora premendo il tasto Enter comparirà la scritta 
sottostante: 


TS Contr. flusso — 


ImPeosta litri 


O 0 O 09 
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Premete il tasto - facendo scorrere il cursore sulla 
successiva opzione del menu: 


Contr. flusso 


> Imposta litri 


O 0 0 © 


Premete Enter e comparirà la scritta: 


Imposta litri 


10 1 


© 0 O © 


Se avete a disposizione un contenitore calibrato da 
5 litri, dovrete modificare il volume impostato pre- 
mendo ripetutamente il tasto - fino ad ottenere sul 
display il valore desiderato. 


Imposta litri 


05 1 


O 0 9 O 


Quindi premete il tasto Enter. 
Sul display comparirà la scritta: 


Attesa Stor 
65 1 


O 0 0 © 


Contemporaneamente il flussimetro aprirà l’elettro- 
valvola, facendo defluire il liquido nel recipiente di 
calibrazione. 


BEEE 


Sul lato in basso a sinistra del display vedrete 
apparire il numero degli impulsi contati dal con- 
talitri. 


Fate ora molta attenzione al liquido all’interno del 
recipiente, perché, non appena raggiungerà il livel- 
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lo prestabilito, dovrete immediatamente azionare il 
tasto Enter per bloccare il flussimetro. 

A questo punto verrà bloccata l’elettrovalvola posta sul- 
la mandata, mentre il display visualizzerà la scritta: 


=} 


»-Contr. flusso 


Imposta litri 


o 0 oe 


A questo punto premete due volte il tasto — e sul 
display comparirà la scritta: 


> Indietro 


Premete ancora Enter e ritornerete al menu prin- 
cipale, dove dovrete selezionare l'opzione Uscita 
per uscire dal menu. 

Il microprocessore posto all’interno del flussimetro a- 
vrà acquisito il numero di impulsi corrispondente al 
volume erogato in fase di calibrazione e provvederà 
ad effettuare automaticamente tutti i calcoli necessa- 
ri per il valore della portata e del volume erogato. 


Come vi abbiamo spiegato precedentemente, in al- 
cuni casi, ad esempio quando si decide di irrigare 
il giardino manualmente, può risultare indispensa- 
bile disattivare il controllo di flusso. 

Per eseguire questa operazione dovrete entrare nel 
menu di calibrazione come indicato nel paragrafo 
precedente. 

Una volta selezionata la voce Calibrazione e pre- 
muto il tasto Enter, sul display verrà visualizzata la 
scritta sottoriprodotta: 


> Contr. flusso 


Imposta litri 


O 0 0 © 


Premete ora il tasto Enter e sul display apparirà: 


Contr. flusso 
Off 


>On 


00 00 


Se ora desiderate disattivare il controllo di flusso 
dovrete premere il tasto + oppure il tasto - spo- 
stando il cursore sulla opzione Off: 


| Contr. flusso 


On >Off 


O © 


A questo punto premete il tasto Enter per confer- 
mare. Ricomparirà la scritta: 


= Contr. flusso 


ImPosta litri 


O © 


Premete quindi due volte il tasto — e sul display 
comparirà la scritta: 


> Indietro 


Premendo ancora Enter ritornerete al menu prin- 
cipale, dove dovrete selezionare l'opzione Uscita 
per uscire dal menu. 


Avendo disattivato il controllo di flusso, potrete o- 
ra attivare il flussimetro anche in mancanza di scor- 
rimento di liquido, senza che il dispositivo vada in 
allarme. 


Il flussimetro dispone di due diversi tipi di allarme, un 
allarme antiallagamento ed un allarme di avaria. 


L'allarme antiallagamento è costituito da una pia- 
strina dotata di due elettrodi in rame, collegati al- 
l'ingresso1 del flussimetro. 

Un circuito provvede a misurare l'impedenza esi- 
stente tra i due elettrodi.. 


Il valore dell’impedenza, molto elevato, scende bru- 
scamente se i due contatti della piastrina vengono 
a contatto con un liquido conduttivo, ad esempio 
l'acqua. 

In questo caso il flussimetro blocca immediatamen- 
te l'erogazione, e contemporaneamente la pompa 
e l'elettrovalvola. 

Entra in funzione il buzzer e sul display compare 
la scritta: 


ALM:AllaSamento 


Assistenza!!! 


O 0 O © 


Per resettare l'allarme e riattivare il dispositivo oc- 
corre asciugare bene la sonda e togliere e fornire 
nuovamente l'alimentazione. 


L'allarme avaria, invece, si presenta quando, ad e- 
rogazione inziata, dal contalitri non arrivano impul- 
si. 

In questo caso si presume che ci possa essere un 
malfunzionamento della pompa oppure della e- 
lettrovalvola, o dello stesso contalitri, oppure u- 
na ostruzione lungo la linea di mandata. 

Anche in questo caso il flussimetro provvede a 
bloccare l'erogazione, fermando pompa ed elettro- 
valvola. 

Entra in funzione il buzzer e sul display compare 
la scritta: 


| 


TAVaria!!! N=KKK 
-p00 lzm 9000 l 


O 0 O È 


dove XXX sta ad indicare il numero dei cicli di e- 
rogazione precedentemente eseguiti. 


Costo del flussimetro a microprocessore monta- 
to siglato KM1690, compresi alimentatore da 12 
V.A.C. e elettrovalvola di mandata (vedi foto di 
fig.1) Euro 128,00 


Costo di 1 contalitri con portata da 0 a 7 litri/mi- 
nuto con attacco tipo 1/4” femmina 
Euro 29,90 


Costo di 1 contalitri con portata da 0 a 7 litri/mi- 
nuto con attacco tipo 3/4” maschio 
Euro 29,90 


Tutti i prezzi sono comprensivi di IVA, ma non del- 
le spese postali di spedizione a domicilio. 
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E' stato da tempo dimostrato che la magnetotera- 
pia ripristina l'equilibrio biodinamico delle singole 
cellule. | campi magnetici a bassa frequenza, in- 
fatti, sono in grado di indurre il tessuto biologico su 
cui agiscono ad uno stato d’equilibrio biodinamico 
che corrisponde allo stato di salute del paziente. 
Oltre a risolvere gli squilibri energetici, la magne- 
toterapia, agendo sull'emoglobina, aumenta la con- 
centrazione di ossigeno sulla zona del corpo in cui 
il campo magnetico è applicato. 


Grazie a ciò, la magnetoterapia ha molteplici cam- 
pi di applicazione: antinfiammatorio, neoangio- 
genico, rigenerazione ed ossigenazione dei tes- 
suti, accelerazione della formazione del callo 
osseo nelle fratture. 

Si sta inoltre rivelando particolarmente interessan- 
te nella riduzione del processo degenerativo dovu- 
to all'osteoporosi, perché favorisce il deposito di 
calcio nel tessuto osseo rafforzandolo. 

Per queste specifiche proprietà, la magnetoterapia 
offre anche un valido apporto nella guarigione da- 
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gli effetti collaterali che si presentano nei tratta- 
menti radianti delle cure neoplastiche. 


Le principali caratteristiche tecniche della Ma- 
gnetoterapia KM1680 sono: 


— alimentazione 230 volt 50 Hz 

— tempo massimo per ogni seduta 90 minuti 

— frequenza da 5 a 100 Hz con passi di 1 Hz 

— potenza del campo magnetico da 5 a 100 gauss 
con passi di 1 gauss 

— misuratore di intensità e polarità del campo ma- 
gnetico 

— display ad una riga 16 caratteri per la visualiz- 
zazione dei valori e delle anomalie 

— due separati canali d'uscita per potenziare il trat- 
tamento o per effettuarlo in diverse parti del corpo 
contemporaneamente 


E’ inoltre corredata di un manuale che vi verrà spe- 
dito insieme all’apparecchio, nel quale ci sono tut- 
te le indicazioni per un uso corretto. 


Nel manuale d'uso trovate alcuni disegni esplicati- 
vi per posizionare i solenoidi sul corpo. Vi ricordia- 
mo che è normale che dopo circa 45 minuti di uti- 
lizzo il solenoide scaldi; in questi casi fermate la ma- 
gnetoterapia e, se volete continuare, sostituitelo. 


Vogliamo inoltre rimarcare che solo il medico può 
pronunciarsi sull'opportunità di effettuare la ma- 
gnetoterapia, indicandovi la migliore combinazione 
di densità di flusso magnetico, frequenza, tempo 
per seduta e periodo di trattamento specifica per 
curare la vostra affezione o ridurne i sintomi. 


La magnetoterapia a bassa frequenza non pre- 
senta particolari controindicazioni, ma per motivi 
precauzionali è sconsigliata ai portatori di stimola- 
tori cardiaci, di protesi metalliche e mioelettriche ed 
alle donne in gravidanza. E’ inoltre sconsigliata in 
presenza di insufficienze coronariche, disturbi e- 
matologici o emorragie, disturbi psichici, epilessia, 
micosi, malattie infettive, iperfunzione tiroidea, in- 
sufficienza epatica e renale, sindromi endocrine. 


COSTO della MAGNETOTERAPIA KM1680 


Costo della magnetoterapia di BF a 100 Gauss 
KM1680 omologata CE completa di un solenoide 
siglato MP80 Euro 249,90 


Per potenziare il trattamento o per effettuarlo in di- 
verse parti del corpo contemporaneamente, non e- 
sitate a richiederci al momento dell’ordine un altro 
solenoide MP80. 


Un solo solenoide modello MP80 completo di ca- 
vo di collegamento e spinotto Euro 25,90 


La valigetta di plastica rigida MK50 per salva- 
guardare da urti e cadute non solo la magnetote- 
rapia KM1680, ma anche due solenoidi MP80, può 
essere acquistata a parte a Euro 10,00 


Nota: i prezzi sono comprensivi di IVA, ma non del- 
le spese di spedizione a domicilio. Per conoscere 
tutti i dettagli, informatevi presso i nostri uffici. 


Con sorprendente rapidità rispetto ai tempi previsti, siamo in grado 
di proporvi la recente Magnetoterapia di Bassa Frequenza a 100 
Gauss montata e provvista della marcatura ‘CE, che garantisce la 
presenza dei necessari ed essenziali requisiti in fatto di sicurezza. 
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Come sapete, molto spesso riceviamo lettere ed e- 
mail nelle quali i nostri lettori ci sottopongono ri- 
chieste di assistenza, informazioni e suggerimenti 
a proposito di nuovi progetti e a volte, perchè no, 
anche qualche critica. 


Tutto ciò ci fa sempre molto piacere perché questa 
incessante corrispondenza è la testimonianza mi- 
gliore che la nostra rivista non solo è viva, ma man- 
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tiene con i suoi lettori un rapporto di collaborazione 
e di reciproco confronto al quale teniamo molto, e 
che è parte essenziale del nostro lavoro. 

Qualche volta capita anche, curiosamente, che qual- 
cuno ci scriva per chiederci di mettere in cantiere 
progetti che abbiamo già da tempo realizzato. 


Anche se potrebbe far sorridere, questo non deve 
stupire perché, dalla nascita della nostra rivista ad 


oggi, sono ormai talmente tanti i progetti che ab- 
biamo accumulato lungo la strada che forse i no- 
stri lettori rischiano davvero di perdere ogni tanto 
la bussola. 


E siamo convinti che a volte qualcuno desideroso 
di utilizzare un nostro kit, non riuscendo a reperir- 
lo di primo acchito nel nostro listino oppure sul si- 
to Internet e pensando che non sia disponibile, ri- 
nunci a richiedercelo. 


E’ il caso, per esempio, degli innumerevoli dispo- 
sitivi dedicati alla casa e all'impiego nell’ambito do- 
mestico che abbiamo realizzato nel corso di que- 
sti anni, come antifurto, telecomandi a radiofre- 
quenza e ad onde convogliate, ricetrasmettito- 
ri video, variatori di luminosità, controlli di tele- 
camere, centraline di controllo, ecc., per i quali 
continuiamo a ricevere frequentissime e pressanti 
richieste di progettazione. 


E visto che il malinteso non accenna a diminuire, 
abbiamo pensato di scrivere questo articolo nel 
quale abbiamo raggruppato insieme tutti i disposi- 


tivi che abbiamo finora realizzato nel campo della 
domotica, e cioè della tecnologia che si occupa 
della automazione in campo domestico, cosicché 
chi è interessato ad utilizzare un kit per comanda- 
re le tapparelle standosene seduto comodamente 
in poltrona oppure chi desidera vedersi in santa pa- 
ce la televisione in giardino, possa trovare con 
facilità tutto quello che cerca e capire anche, nel 
caso di due dispositivi simili, che differenza passa 
tra l'uno e l'altro. 


Passando in rassegna tutti i progetti che attengono a 
questo settore ne abbiamo fatto una breve descri- 
zione tecnica, per farvi comprendere le loro princi- 
pali caratteristiche ed i possibili campi di impiego. 


Per ognuno di essi abbiamo poi citato il numero 
della rivista nella quale sono comparsi a suo tem- 
po, cosicché chi vorrà approfondire l'argomento po- 
trà farlo agevolmente. 

Se ci seguirete in questa carrellata vi accorgerete 
di quante interessanti applicazioni potete usufruire 
per rendere più sicura e più confortevole la vostra 
“dolce casa”. 


Quando si dice “casa” è difficile non pensare alla 
gioia che proviamo quando, rientrando tra le mu- 
ra domestiche, ci chiudiamo la porta alle spalle, 
ma allo stesso tempo non si può fare a meno di 
valutare il rischio che si corre ogniqualvolta ce ne 
allontaniamo. 


Ed infatti la vendita di antifurti ha visto in questi 
anni una crescita esponenziale, proprio in virtù del 
numero sempre maggiore di intrusioni, intrusioni 
che possono risultare molto più spiacevoli se si ve- 


rificano nel momento in cui la casa è abitata. 

In questo caso l’antifurto diventa davvero di im- 
portanza vitale, perché oltre a proteggere l’abita- 
zione quando vi assentate vi consente soprat- 
tutto di dormire sonni più tranquilli quando siete 
in casa. 


Un antifurto che si presta molto bene ad essere u- 
tilizzato nell'ambiente domestico e che ha il van- 
taggio di poter essere inserito anche quando si è 
in casa è il modello LX.1423. 


In questo articolo, per ovvie ragioni di spazio, ci siamo limitati a fare una breve rassegna 
| dei principali progetti di antifurto e telecomando da noi realizzati. 

| A coloro che desiderassero approfondire l'argomento o avere informazioni più dettagliate 
riguardo i singoli schemi elettrici e le fasi di montaggio, consigliamo di consultare gli arti- 
coli apparsi nelle rispettive riviste di pubblicazione. 


85 


LX.1423 ANTIFURTO che ci protegge 
quando siamo in casa (Rivista N.202) 


Pur essendo estremamente semplice, questo antifur- 
to funziona egregiamente quando si desidera proteg- 
gere da intrusione un locale che presenta più punti 
di accesso, oppure un piccolo appartamento. 
L’antifurto prevede per il rilevamento l’impiego di 
sensori all’infrarosso mod. SE2.05 (vedi fig.2), 
che andranno applicati sopra porte e finestre, co- 
me rappresentato nelle figg.4-5. 

Poiché l’antifurto dispone di un unico ingresso, se 
si desidera proteggere un locale in più punti, è 
possibile utilizzare più sensori collegandoli in se- 
rie tra loro. 

In questo caso basta che uno solo dei sensori ri- 
levi una presenza perché l’antifurto venga attivato. 


Se si desidera mantenere in funzione l’antifurto an- 
che con la presenza di una persona nei locali, oc- 
corre aver cura di orientare i sensori dall’alto verso 
il basso, come indicato in fig.3, in modo che il co- 
no di azione del sensore sia ristretto unicamente al- 
la porta o alla finestra che si intende proteggere. 
Per restringere ulteriormente il raggio di azione del 
sensore, si consiglia inoltre di schermarne par- 
zialmente con del nastro adesivo nero la lente di 
Fresnell, cioè la parte in plastica che protegge il 
sensore vero e proprio (vedi fig.2). 

Oltre ai sensori all'infrarosso possono essere uti- 
lizzati anche dei sensori magnetici da collocare 
su porte e finestre, che andranno collegati anch’es- 
si in serie tra loro e successivamente in serie ai 
sensori agli infrarossi. 

Ovviamente, se si desidera mantenere in funzione 
l’antifurto anche quando ci si trova all’interno 
dell’appartamento, ad esempio nelle ore nottur- 
ne, è importante ricordare di disattivarlo prima di 
aprire porte e finestre. 

L’antifurto può essere collegato per l’alimentazio- 
ne direttamente alla rete dei 230 Volt, oppure può 


Fig.2 Il sensore utilizzato è il Sensore 
infrarosso mod.SE2.05. 

Sulla lente di Fresnell occorre applica- 
re del nastro isolante allo scopo di re- 
stringerne il raggio d’azione. 
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Fig.1 In questa foto è riprodotto il pro- 
getto dell’antifurto LX.1423. La sirena pie- 
zoelettrica bitonale (cod. AP01.115) può 
essere collocata direttamente sul mobile 
dell’antifurto oppure su una parete. 


essere alimentato anche con una piccola batteria 
esterna da 12 Volt / 1,2 Ah (Ampere/ora), che può 
esserci ordinata a parte. 


COSTO di REALIZZAZIONE 
Kit antifurto LX.1423 Euro 29,40 
Sensore infrarosso (SE2.05) Euro 29,44 
Coppia sensori magnetici (RL01.1) Euro 6,20 
Sirena piezoelettrica (AP01.115) Euro 11,00 
Mobile plastico MTK08.02 Euro 6,50 
Batteria 12 V 1,2 A (PIL12.1) Euro 14,50 


i prezzi riportati in questa e nelle pagine se- 
guenti sono tutti comprensivi di IVA, ma non delle 
spese postali di spedizione a domicilio. 


Caratteristiche tecniche 


Alimentazione: 230 Volt - 50Hz tramite 
batteria esterna da 12 V/1,2 Ah 
(mod.PIL12.1) 

Ingressi: 1 

Sensori: Infrarosso (mod. SE2.05) 

Portata: 10 metri 

Magnetico (mod.RL01.1) 

piezoelettrica (mod. AP01.115) 

potenza sonora: 115 dB 

suono programmabile in modo 

continuo-bitonale-ad impulsi 


Sirena: 


Fig.3 In questo disegno diamo un esempio di come disporre i sensori, che andranno 
fissati al di sopra delle porte e delle finestre che si desidera tenere sotto controllo, di- 
rigendo verso il basso il loro cono di azione. In questo modo sarete liberi di muover- 
vi all’interno del locale anche con l’antifurto inserito. 


Fig.4 Oltre ai sensori ad infrarossi potre- 
te collocare sul battente di porte e fine- 
stre dei sensori magnetici. Questi dispo- 
sitivi sono composti da due blocchetti a 
forma di parallelepipedo, in uno dei qua- 
li è presente un contatto che si chiude 
quando viene accostato l’altro parallele- 
pipedo, contenente un piccolo magnete. 


Fig.5 Una volta collocati i sensori ma- 
gnetici sulla porta di ingresso e sulle fi- 
nestre della vostra abitazione, anche il 
minimo tentativo di effrazione verrà 
prontamente segnalato dall’antifurto. 
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LX.1396 / 


Questo antifurto utilizza un modulo radar basato 
sulla tecnologia D.R.O, un acronimo che sta per 
Dielectric Resonated Oscillator. 


Il sensore è costituito da un circuito stampato sul 
quale sono ricavate quattro piastre in rame, co- 
me indicato in fig.2, due delle quali hanno la fun- 
zione di antenne trasmittenti e due di antenne 
riceventi. 

Le antenne sono collegate al circuito risuonatore 
vero e proprio. 


Applicando al risuonatore una tensione di 5 Volt, 
le antenne trasmittenti emettono un fascio di mi- 
croonde sulla frequenza di 10 GHz. 


Una parte del fascio arriva in modo diretto alle 
due piazzole riceventi, mentre un'altra parte ar- 
riva alle stesse piazzole dopo essere stata ri- 
flessa dalle pareti e dagli ostacoli presenti 
nell'ambiente. 


Oltre all’oscillatore a 10 GHz il risuonatore com- 
prende anche un mixer che provvede a miscelare 
l'onda diretta con l'onda riflessa. 


Da questo mixaggio si ricava una tensione conti- 
nua in uscita di +2,5 Volt. 


Rispetto ad un tradizionale sensore ad infrarossi 
la sensibilità di un sensore a microonde è note- 
volmente superiore, perché è sufficiente che nella 
stanza non solo entri una persona ma venga an- 
che solo spostato un oggetto perché il rivelatore se 
ne accorga, modificando la sua tensione in uscita. 


Poiché questa tensione si modifica di pochissimo, 
variando in un intervallo compreso tra circa 2,48 
Volt e 2,52 Volt, è necessario un circuito che sia 
in grado di amplificare questa piccola differenza 
di tensione di circa 2.000 volte, senza risultare sen- 
sibile ai disturbi di tensione e particolarmente ai 
50 Hz della rete. 


Per questo motivo il circuito prevede due filtri pas- 
sa basso, che hanno la funzione di bloccare tutte 
le frequenze superiori a 48 Hz. 

Per meglio adattare poi la sensibilità del sensore 
alle diverse condizioni ambientali, il circuito dispo- 
ne di un trimmer di regolazione. 


Il circuito è dotato di un relè di uscita che consen- 
te di attivare una sirena esterna, con un tempo di 
attivazione regolabile da un minimo di 1 secondo 
ad un massimo di 50 secondi. 
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ii 10 GHz (Rivista N.199) 


Fig.1 Foto dell’antifurto radar a 10 GHz 
che utilizza il modulo DRO. Come pote- 
te notare, non è necessario aprire una fi- 
nestra sul coperchio del mobile, perché 
il fascio delle onde a 10 GHz lo attraver- 
sa senza subire alcuna attenuazione. 


Caratteristiche tecniche 


Alimentazione: tramite batteria esterna da 
12 Volt - 1,2Ah (mod.PIL12.1) 


Frequenza radar: 10 GHz 


Ampiezza fascio orizzontale: 100° 
Ampiezza fascio verticale: 45° 
Portata: 6 metri 


Sirena: non compresa 


A differenza dei precedenti antifurto, che prevedo- 
no un unico circuito di allarme da collegare ai di- 
versi sensori, il sensore radar a 10 GHz ha il pre- 
gio, una volta collegato ad una batteria a 12 Volt 
e ad una sirena, di poter svolgere la funzione di 
un vero e proprio circuito di allarme a se stante. 


Così, se desiderate proteggere diversi locali, an- 
che distanti uno dall’altro, potrete piazzare un sen- 
sore in ciascun locale, dotandolo della batteria e di 
una sirena, senza dover realizzare fastidiose linee 
di collegamento. 


Se avete una casetta per gli attrezzi oppure un 
garage posto nei pressi della vostra abitazione, con 
lo stesso sistema potrete estendere la protezione 


Fig.2 Ecco come si presenta il modulo 
radar visto frontalmente. Sono ben visi- 
bili le quattro piazzole in rame di forma 
rettangolare, delle quali 2 fungono da 
antenne trasmittenti e 2 da riceventi. 


Fig.3 Come potete notare, sul retro del 
circuito stampato trova posto il minu- 
scolo modulo DRO, cioè lo stadio oscil- 
latore utilizzato per generare la fre- 
quenza dei 10 GHz. 


Fig.4 In questo disegno vi proponiamo una possibile applicazione dell’antifurto radar a 10 GHz, 
che può essere collocato di fronte alla porta d’ingresso oppure in prossimità delle finestre ad 
un'altezza di circa 2-2,5 metri, avendo cura di inclinarlo leggermente verso il basso. 


89 


MORSETTIERA 


DEL SENSORE SIRENA 


ALIMENTATORE 


RELE' RELE' 


SENSORE 1 SENSORE 2 


Fig.5 In questo disegno abbiamo 
illustrato come si deve collegare 
la minuscola sirena a 12 Volt alla 
morsettiera a 4 poli. 


TIZIZIO, 


+ — RELE 


SENSORE 3 SIRENA 


Fig.6 Se avete l'esigenza di installare tre o più moduli, ma volete evitare di usare una 
sirena per ognuno di essi, potrete farlo semplicemente collegando tutte le morsettie- 
re di alimentazione in parallelo come illustrato dal disegno. 


antifurto anche a questi locali, senza doverli colle- 
gare necessariamente all'impianto di antifurto prin- 
cipale di cui già disponete. 


Se invece desiderate realizzare un impianto con 
un'unica sirena centralizzata, potrete sempre farlo 
collegando in serie le uscite dei diversi sensori, co- 
me indicato in fig.6. 


La portata del sensore radar a 10 GHz è di circa 6 
metri, ma posizionando il sensore in prossimità di 
un punto di passaggio potrete coprire agevolmen- 
te anche un locale di dimensioni maggiori. 


L'apertura del fascio radar è di 45° in verticale e 
100° in orizzontale. 


90 


Naturalmente basterà ruotare il sensore di 90° per 
ottenere 100° in verticale e 45° in orizzontale. 


A differenza degli antifurto che abbiamo illustrato 
precedentemente, il sensore radar prevede unica- 
mente una alimentazione tramite batteria esterna 
a 12 Volt. 


COSTO di REALIZZAZIONE 
Kit dell’antifurto LX.1396 Euro 41,00 


Sirena (cod. AP01.115) Euro 11,00 


LX.1568 — LX.1569 BARRIERA a raggi INFRAROSSI (Rivista N.218) 


TRASMETTITTORE 


RICEVITORE 


Fig.1 Nel collocare il trasmettitore e il ricevitore di cui si compone questo progetto in 
un passaggio obbligato che desiderate tenere sotto controllo, dovrete fare in modo 
che il fascio di raggi infrarossi emesso dai diodi emittenti del trasmettitore colpisca 
direttamente la superficie sensibile del diodo presente nel ricevitore. 

La portata massima che questo dispositivo riesce a coprire è di 7 metri circa. 


Il kit si compone di due circuiti, un circuito tra- 
smettitore LX.1568 ed un circuito ricevitore 
LX.1569, funzionanti a raggi infrarossi. 


La portata massima dei due circuiti è di circa 7 me- 
tri, e consente di realizzare una barriera efficace 
per sorvegliare l'ingresso di una abitazione, di un 
garage oppure di un capannone. 


Installando su un lato del passaggio il circuito tra- 
smettitore e sul lato opposto il circuito ricevitore, 
come indicato in figura, sarete avvertiti puntual- 
mente ogniqualvolta qualcuno attraversa la barrie- 
ra, intercettando il fascio di raggi infrarossi. 


Il vantaggio degli infrarossi, come saprete, è quel- 
lo di risultare assolutamente invisibili, rendendo 
difficile l'individuazione della barriera e di conse- 
guenza più difficile la possibilità di eluderla. 


Se poi avete la necessità di controllare l’accesso 
alla vostra proprietà tramite un cancello dislocato 
ad una certa distanza dalla abitazione, potrete far- 
lo agevolmente anche senza dover realizzare co- 
stose opere di collegamento, abbinando la bar- 
riera ad infrarossi installata sul cancello al nostro 


radiocomando potenziato a 433 MHz LX.1474 - 
LX.1475 - LX.1411 (pubblicato nella rivista N.206). 
In questo caso sarà sufficiente collegare il piedino 
11 dell’integrato IC2/B posto sullo stadio ricevente 
LX.1565 ad un tasto del trasmettitore a 433 MHz 
siglato LX.1474. 

Il collegamento andrà effettuato tramite un comu- 
ne diodo con il catodo rivolto verso il piedino 11 di 
IC2/B e l’anodo verso il tasto del trasmettitore. 
Ogniqualvolta qualcuno attraverserà la barriera a 
raggi infrarossi, il ricevitore LX.1475+LX.1411 del 
radiocomando posto all’interno della abitazione 
verrà attivato, segnalandovi l'intrusione. 


Questo radiocomando ha una portata di circa 100 
metri se il segnale risulta ostacolato da alberi, mu- 
ri, ecc., ma può arrivare fino a 350 metri se la tra- 
smissione avviene senza ostacoli in aria libera, di- 
stanza che consente di coprire egregiamente nu- 
merose applicazioni. 


COSTO di REALIZZAZIONE 
Kit stadio trasmittente LX.1568 Euro 6,60 
Kit stadio ricevente LX.1569 Euro 12,30 
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LX.5053 ALLARME SONORO (Rivista N.226) 


Se c'è qualcuno un po’ indiscreto, che non perde 
l'occasione per curiosare nei vostri cassetti non ap- 
pena vi allontanate, questo dispositivo molto eco- 
nomico e facile da realizzare potrà aiutarvi a dis- 
suaderlo dal frugare tra le vostre cose. 


Il circuito consiste in un allarme sensibile alla luce: 
una volta sistemato all’interno di un cassetto della 
scrivania oppure di un mobile qualsiasi, si pone in 
paziente attesa del ficcanaso. 


Non appena il cassetto viene aperto, la fotoresi- 
stenza montata sul circuito si illumina, generando 
un allarme sonoro che viene trasmesso ad un pic- 
colo altoparlante. 


Così anche il più incorreggibile dei curiosi sarà co- 
stretto a rinunciare alle sue intrusioni e rispettare 
come si conviene la vostra privacy. 


E dopo avere passato in rassegna gli antifurto per 
proteggerci dagli uomini, terminiamo con un anti- 
furto anch’esso un po’ particolare perchè offre pro- 
tezione dagli.... animali. 

Si tratta del circuito chiamato elettroshock 
LX.1398. 


COSTO di REALIZZAZIONE 


Kit allarme sonoro LX.5053 Euro 13,00 


Fig.1 Ecco come si presenta il progetto di allarme sonoro, che emette una nota acu- 
stica a circa 700 hertz ogniqualvolta la fotoresistenza viene oscurata. 


Fig.2 Schema elettrico del progetto. Sulla sinistra, potete vedere come occorre modi- 
ficare i collegamenti sui terminali A-B-C, se desiderate che il circuito emetta la nota a- 
custica quando la fotoresistenza FR1 viene illuminata. 
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LX.1398 RECINZIONI con SCARICHE di ELETTROSHOCK (Rivista N.200) 


Questa applicazione può risultare molto interes- 
sante per tutti coloro che, abitando in campagna 
oppure in collina, hanno l'esigenza di proteggere 
un orto, un giardino oppure una porzione qual- 
siasi del loro terreno, dalla invasione indesiderata 
di animali abituati a predare gli ortaggi, la frutta 
oppure le colture. 

La dissuasione dei predatori viene creata in un mo- 
do del tutto innocuo ma molto efficace, che consi- 
ste nello stendere lungo il perimetro del terreno che 
si desidera proteggere una recinzione formata da 
un comune filo di ferro zincato. 


Il kit LX.1398, abbinato ad una bobina elevatrice 
di tensione del tipo utilizzato sulle automobili, prov- 
vede a generare una tensione che, applicata alla 
recinzione, pur non risultando pericolosa per luo- 
mo e per gli animali, è sufficiente a convincere que- 
sti ultimi a mantenersi lontani dalle colture. 


Fig.1 Se i paletti del vostro recinto so- 
no di legno, potrete fissare su ogni 
palo due o tre file di filo di ferro zin- 
cato senza usare nessun isolatore. 
Il filo indicato “Uscita Alta Tensione” 
va collegato al terminale centrale del- 
la bobina per auto (vedi fig.3). 


* PALO DI TERRA 


Collegando il circuito LX.1398 al primario della bo- 
bina e collegando il secondario di quest’ultima al- 
la recinzione metallica è possibile ottenere un dop- 
pio effetto, e cioè quello di impedire l'ingresso di 
animali predatori in un appezzamento di terreno o, 
viceversa, di evitare l'uscita di animali domestici 
da una zona delimitata. 


Essendo poi il kit alimentato da una comune bat- 
teria al piombo del tipo impiegato sull’automobi- 
le, il circuito può essere utilizzato anche laddove 


non è possibile l'allacciamento alla normale ten- 
sione di rete. 


COSTO di REALIZZAZIONE 


Kit generatore scariche elettr. LX.1398 Euro 18,00 


f PALETTI IN LEGNO 


X PALO DI TERRA 


Fig.2 Se i paletti del vostro recinto 
sono di metallo, dovrete isolarli dal 
filo utilizzando degli isolatori in ce- 
ramica. Conviene inoltre racchiude- 
re la bobina per auto all’interno di un 
contenitore plastico che fisserete vi- 
cino ai paletti della recinzione. 
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Fig.3 Schema pratico del generatore di scariche elettriche. A destra è visibile la mor- 
settiera a 3 poli per il collegamento alla bobina ad alta tensione e alla terra. Precisia- 
mo che la bobina non viene da noi fornita, ma che potrete utilizzare per generare l’al- 
ta tensione qualunque bobina da automobile. 


VOINOY11313 


Fig.4 Foto che riproduce il circuito montato. In alto a sinistra potete vedere la mor- 
settiera a due poli per il collegamento alla batteria da 12 Volt oppure ad un alimenta- 
tore stabilizzato collegato alla rete dei 230 Volt, in grado di erogare una tensione di 12 
Volt con 0,5 Ampere. Come potete notare, il transistor TR1, visibile a sinistra, va ap- 
plicato sopra una piccola aletta di raffreddamento. 
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Un'altra serie di dispositivi che trova una grandis- 
sima applicazione nell'ambiente domestico e che 
ci viene continuamente richiesta dai nostri lettori è 
quella dei telecomando. 


Oggi come oggi infatti non c’è quasi nulla nella no- 
stra abitazione, dal cancello di ingresso ad una te- 
lecamera di sorveglianza, dal circuito antifurto al- 
la illuminazione del giardino, che non risulti co- 
modo azionare a distanza. 


| telecomando che abbiamo realizzato negli ultimi 
anni per far fronte alle diverse esigenze sono nu- 
merosi, ed utilizzano mezzi di trasmissione molto 
diversi tra loro, come la radiofrequenza, la linea 
telefonica, il sistema ad onde convogliate e i rag- 
gi infrarossi. 


Nelle pagine che seguono passeremo in rapida ras- 
segna i modelli che si prestano ad essere meglio 
utilizzati in ambito domestico. 


LX.1409 - LX.1410 RADIOCOMANDO CODIFICATO a 4 CANALI (Rivista N.200) 


Mi cu: cui cmq 


qa C è 4 “% w 


— P oi |m 


Fig.1 Foto del ricevitore e del piccolo trasmettitore delle dimensioni di un telecomando tascabile. 


Questo radiocomando a 433,92 MHz si presta ad 
essere utilizzato in numerose applicazioni dome- 
stiche per alcune caratteristiche tecniche che lo 
rendono interessante, e che riassumiamo breve- 
mente di seguito: 


Caratteristiche tecniche 


- Possibilità di comandare distintamente da 
1 fino a 4 relè. 


- Segnale codificato con una chiave dotata 
di un elevato numero di combinazioni 
(6.561), programmabile tramite dip-switch. 


- Portata in aria libera: 50 metri circa. 


- Potenza del trasmettitore: 10 milliWatt. 


Per effettuare il pilotaggio di una utenza, ad 
esempio un cancello, una sbarra, un punto luce, 
una saracinesca, ecc., il radiocomando va abbi- 
nato alle schede relè LX.1411 e LX.1412, che pi- 
lotano rispettivamente 2 relè o 4 relè. 

Il radiocomando è costituito da un modulo tra- 
smettitore LX.1409 e da un modulo ricevitore 
LX.1410. 


Il modulo trasmettitore è dotato di quattro pul- 
santi ed ha le dimensioni di un piccolo portachia- 
vi, come visibile nelle figg.1-2. 


Il modulo ricevitore (vedi figg.1-5-6) è predisposto 


per alloggiare all’interno dello stesso contenitore ol- 
tre al circuito ricevente anche la scheda relè. 


Se la vostra necessità è di pilotare fino ad un mas- 
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Fig.2 Foto del modulo trasmittente e schema pratico di montaggio. In basso è visibile il dip- 
switch S1 che consente di programmare la chiave elettronica tra 6.561 diverse combinazioni. 


simo di 2 relè, potrete utilizzare il circuito LX.1411, 
che utilizza due relè da 12 Volt con contatti da 250 
Volt - 16 Ampere (vedi figg.3-5). 


Se invece avete la necessità di attivare fino a 4 
relè, dovrete impiegare il circuito LX.1412, che u- 
tilizza 4 relè dello stesso tipo utilizzato sulla sche- 
da LX.1411 (vedi figg.4-6). 


L'unica differenza da tenere presente è che se u- 
tilizzate la scheda con 2 relè, i 4 pulsanti del te- 
lecomando visibili in fig.2 funzioneranno in que- 
sto modo: 


- premendo il pulsante 1 si attiva il relè1, e rila- 
sciando il pulsante il relè rimane eccitato; 


- premendo il pulsante 3 il relè1 si diseccita e ri- 
mane diseccitato. 


Lo stesso discorso vale per la coppia di pulsanti 2 
e 4 ed il relè2. 


Se utilizzate la scheda a 4 relè, invece, i 4 pul- 
santi del telecomando funzioneranno come segue: 


- premendo il pulsante 1 il relè1 si eccita e rila- 
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sciando il pulsante, il relè 1 si diseccita. 


Lo stesso discorso vale per i pulsanti 2-3-4 ed i ri- 
spettivi relè. 


Naturalmente, se utilizzate la scheda a 4 relè per 
comandare l’apertura di un cancello, dovrete uti- 
lizzare un relè passo-passo, in modo da far sì 
che il segnale inviato dal telecomando rimanga 
autoritenuto. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Kit del trasmettitore LX.1409 completo di mobile e 
pila da 12 Volt Euro 15,50 


Kit del ricevitore LX.1410, escl. mobile Euro 40,90 


Scheda a 2 relè LX.1411 (vedi fig.3) Euro 14,50 
Scheda a 4 relè LX.1412 (vedi fig.4) Euro 20,90 
Mobile plastico per il ricevitore Euro 11,30 


Fig.3 In questa foto è ri- 
prodotta la scheda si- 
glata LX.1411 che uti- 
lizza 2 relè da 12 Volt. 


Fig.4 Per pilotare 4 relè 
potete utilizzare la 
scheda siglata LX.1412 
riprodotta a lato. 


Ora “> a 
r} 
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Si 


Fig.5 In questa foto potete vedere il Fig.6 La foto mostra l'alloggiamento del- 
montaggio della scheda a 2 relè di fig.3 la scheda a 4 relè di fig.4 all’interno del 
nel mobile del ricevitore LX.1410. mobile del ricevitore LX.1410. 
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LX.1474-LX1475 RADIOCOMANDO sui 433 MHz POTENZIATO (Rivista N.206) 


| 


Fig.1 Foto del trasmettitore. 


—— Radiocomando 4 Canali 


Come abbiamo spiegato precedentemente, il tele- 
comando LX.1409-1410 ha una portata effettiva 
che non supera i 50 metri in aria libera. 

Per alcune applicazioni però questa distanza può 
non essere sufficiente e poiché molti lettori che 
hanno realizzato questo radiocomando ne hanno 
constatato la grande praticità, ci hanno richiesto di 
realizzarne una versione potenziata, che potesse 
avere un raggio di azione di circa 300 metri. 


Questo desiderio è stato esaudito con il radioco- 
mando LX.1474-LX.1475 che funziona sulla iden- 
tica frequenza di 433 MHz, ma che ha un raggio di 
azione di circa 350 metri in aria libera. 

Questo risultato è stato ottenuto portando la po- 
tenza del trasmettitore dagli originari 10 milliwatt 
a 200 milliwatt. 

Naturalmente la portata che vi abbiamo indicato 
viene realizzata unicamente in assenza di ostaco- 
li, perché se il radiocomando viene collocato all'in- 
terno di un edificio, la schermatura prodotta dai mu- 
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Fig.2 Foto del ricevitore. 
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ri e dal cemento armato può ridurre la distanza di 
azione anche a soli 100 metri. 


Il radiocomando è composto dal modulo trasmet- 
titore LX.1474 e dal modulo ricevitore LX.1475. 
A parte la potenza d'uscita, le caratteristiche sono 
identiche a quelle del radiocomando LX.1409- 
LX.1410. 

La frequenza di trasmissione è la stessa, 433 MHz, 
e anche in questo caso il telecomando è dotato di 
una chiave elettronica con la quale è possibile 
scegliere tra ben 6.561 diverse combinazioni. 
Come nel progetto precedente, il modulo riceven- 
te può alloggiare due diverse schede, la LX.1411 
e la LX.1412, a seconda che vi sia la necessità di 
pilotare 2 oppure 4 relè. 


COSTO di REALIZZAZIONE 


Kit stadio trasmittente LX.1474 
Kit stadio ricevente LX.1475 


Euro 40,50 
Euro 67,90 
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Fig.3 Foto del circuito del trasmettitore LX.1474 visto dal lato in cui vanno monta- 
ti i quattro pulsanti utilizzati per eccitare i 2 o 4 relè delle schede LX.1411 e LX.1412. 


ALLA SCHEDA RELE' 
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Fig.4 Disegno pratico di montaggio del circuito del ricevitore siglato LX.1475. 

In alto è ben visibile il connettore di collegamento alla piattina cablata per mezzo 
della quale è possibile abbinare questo circuito o alla scheda LX.1411 con 2 relè 
oppure alla scheda LX.1412 con 4 relè. 
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LX.1651-LX.1652 RADIOCOMANDO a 2 CANALI (Rivista N.227) 


Fig.1 A sinistra nella foto, il trasmettitore LX.1651 e, a destra, il montaggio del circuito 
ricevitore LX.1652 di cui si compone il progetto di questo radiocomando a 2 canali. 


Se non avete la necessità di un ampio raggio di 
azione e se non dovete attivare più di 2 diverse u- 
tenze, questo radiocomando a 400 MHz è in gra- 
do di offrirvi la stessa versatilità dei radiocomandi 
precedenti, con il vantaggio di un costo ancora più 
contenuto. 


Risulta ideale per molte applicazioni nell'ambiente 
domestico, ove consente di effettuare azionamen- 
ti in un raggio di circa 30 metri in aria libera. 


Può essere utilizzato per aprire e chiudere saraci- 
nesche motorizzate, telecamere, per l’avviamen- 
to a distanza di pompe, motori, ecc. 


Anche con questo radiocomando potrete attivare 
oppure disattivare un carico, o effettuarne una at- 
tivazione progressiva. 


Questa funzione risulta particolarmente utile in tut- 
ti quei casi in cui si deve regolare la posizione di 
un servomeccanismo, come nel caso in cui si de- 


sidera la parziale apertura o chiusura di una tap- A 


parella. 

Il radiocomando è costituito da un modulo tra- 
smettitore LX.1651 e da un modulo ricevitore, 
LX.1652, entrambi dotati di chiave elettronica pro- 
grammabile con 6.561 combinazioni. 
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Caratteristiche tecniche 


Frequenza di lavoro: 400 MHz 
Numero di canali: 2 
Contatti N.C. + N.A. 250 V 5A 


Portata: 30 m circa in campo aperto 
Alimentazione: esterna 12 V D.C. 
Chiave elettronica programmabile 

a 6.561 combinazioni 


Il modulo ricevitore è inoltre dotato di serie di 2 
relè con doppi contatti N.A. e N.C., da 250 Volt — 
5 Ampere. 


COSTO di REALIZZAZIONE 
Kit stadio trasmittente LX.1651 Euro 13,90 
Kit stadio ricevente LX.1652 Euro 34,00 


LX.1501- LX.1502 TELECOMANDO ad ONDE CONVOGLIATE (Rivista N.210) 


In alcuni casi particolari anche il migliore dei ra- 
diocomandi può rivelarsi del tutto inefficiente. 

Questo può accadere particolarmente all’interno 
degli edifici, ove il segnale radio rischia di venire 
fortemente attenuato da infrastrutture assorbenti 
come pareti divisorie, muri in cemento armato, ecc. 


In questo caso ci viene in soccorso la facilità d'u- 
so e la grande praticità di un telecomando ad on- 
de convogliate. 


Il principio di funzionamento degli azionamenti ad 
onde convogliate è noto, perchè il segnale anziché 
essere inviato tramite le onde radio, viene tra- 
smesso utilizzando l'impianto elettrico a 230 Volt 
già esistente all’interno della abitazione. 


In questo modo, per trasmettere un segnale RF 
generato dal modulo trasmettitore LX.1501 sarà 
sufficiente inserire la spina di rete di quest'ultimo 
e quella del modulo ricevitore LX.1502 in una qual- 
siasi presa di corrente per effettuare il collega- 


7 \ interruttore 
generale 


mento senza dover stendere alcun cavo elettrico 
supplementare. 

Con un telecomando ad onde convogliate potete tra- 
smettere istantaneamente un comando da un pun- 
to ad un altro di una abitazione oppure tra la stessa 
abitazione ed un garage oppure una cantina. 


Potrete così accendere o spegnere la caldaia po- 
sta nella tavernetta, oppure aprire un cancello, at- 
tivare una luce o far suonare un campanello ad 
una certa distanza da casa, senza dovere effet- 
tuare fastidiosi collegamenti aggiuntivi. 


Caratteristiche tecniche 


Numero di canali: 1 

Relè 12 V D.C. 

Contatti N.C. + N.A. 250 V-3A 
Alimentazione: 230 Volt-50Hz 
Chiave elettronica programmabile 
a 6.561 combinazioni 


Fig.1 Grazie al telecomando ad onde convogliate è possibile attivare uno o più di- 
spositivi in qualunque punto della propria abitazione, utilizzando per la trasmis- 
sione del segnale la rete di alimentazione esistente a 230 Volt. 
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Fig.2 Foto del mobile che racchiude lo 
stadio trasmittente siglato LX.1501. Co- 
me potete notare, nel pannello frontale 
sono inseriti i due pulsanti ON e OFF e 
i diodi di controllo. 


Sarà sufficiente che vicino al punto in cui volete in- 
stallare il modulo ricevitore sia presente la rete e- 
lettrica e che questa faccia capo allo stesso con- 
tatore al quale è collegato il modulo trasmettitore. 


Quest'ultima condizione è anch’essa essenziale al 
buon funzionamento del telecomando ad onde con- 
vogliate, perché in caso contrario i due moduli non 
riusciranno a colloquiare, dato che le induttanze pre- 
senti all’interno del contatore elettrico impediscono al 
segnale RF di passare al lato opposto. 

Il telecomando ad onde convogliate che vi proponia- 
mo dispone, inoltre, di un utile dispositivo e cioè di 
un circuito di verifica che il segnale trasmesso sia 


SINCRONISMO 


Fig.3 Nel mobile dello stadio ricevitore 
visibile qui sopra sono racchiusi due 
circuiti stampati: lo stadio base siglato 
LX.1502 ed il piccolo stadio relè siglato 
LX.1502/B. 


stato correttamente ricevuto dal modulo ricevitore. 


La corretta ricezione viene infatti segnalata dalla 
accensione di un diodo led di colore verde, posto 
sul modulo trasmettitore. 


In questo modo si è sempre sicuri che il relè posto 
sul modulo ricevitore si è effettivamente eccitato, 
una volta che è stato inviato il comando. 


Per evitare che disturbi o altri segnali spurii pre- 
senti sulla linea possano dare luogo a false attiva- 
zioni, il segnale da trasmettere viene prima oppor- 
tunamente codificato dal modulo trasmettitore 


BIT della CHIAVE 


Fig.4 Dall’integrato HT6014 utilizzato nello stadio trasmittente come Encoder escono 
27 impulsi: di questi, i primi sette di colore rosso servono per il Sincronismo, gli al- 
tri 16 di colore celeste per il Codice Chiave, mentre gli ultimi 4 impulsi di colore gial- 
lo servono per far riconoscere al Decoder quali dei pulsanti P1-P2 è stato premuto. 
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Fig.5 In questo disegno abbiamo esemplificato cosa accade quando nello stadio 
trasmittente LX.1501 premiamo il pulsante P1-ON: sulla linea della tensione di re- 
te dei 230 Volt viene inviata una serie di impulsi codificata che, captata dallo sta- 
dio ricevente LX.1502, provvederà ad eccitare il relè posto all’interno. 


Fig.6 Non appena il relè si eccita, lo stadio trasmittente presente nel ricevitore si- 
glato LX.1502 invia di ritorno, sempre sulla linea dei 230 Volt, degli impulsi codifi- 
cati che, captati dallo stadio RX del trasmettitore siglato LX.1501, provvedono a far 
accendere il diodo led DL1-ON. 


LX.1501, come indicato in fig.4. 


Ad un primo treno di impulsi di sincronismo fan- 
no seguito gli 8 bit della chiave, scelti selezio- 
nando su un dip-switch ad 8 posizioni una delle 
6.561 diverse combinazioni, e quindi i due bit 
corrispondenti ai due pulsanti di attivazione e di- 
sattivazione. 


Il segnale così convertito in forma digitale viene poi 
modulato su una frequenza portante di circa 160 
KHz, dopodiché viene sovrapposto alla sinusoide 
a 50 Hz, che costituisce la tensione alternata a 230 
Volt presente all’interno delle nostre case. 


Il segnale viene così trasmesso a ciascuna delle 
prese in cui arrivano i due fili corrispondenti alla 
fase ed al neutro dell'impianto. 


Il modulo ricevitore, che può essere collegato ad 


un punto qualsiasi della rete elettrica, provvederà 
a separare il segnale RF dalla tensione di rete, a 
rivelario eliminando la portante a 160 KHz, a ve- 
rificare la corretta combinazione della chiave e 
quindi a decodificarlo, eccitando oppure disec- 
citando il relè posto in uscita. 


Una volta che il relè è stato eccitato oppure disec- 
citato, il modulo ricevitore provvederà ad inviarne 
conferma, accendendo oppure spegnendo il diodo 
led verde posto sul modulo trasmettitore. 


COSTO di REALIZZAZIONE 


Kit stadio trasmittente LX.1501 
Kit stadio ricevente LX.1502 


Euro 38,00 
Euro 42,50 
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LX.1653-LX.1654 TELECOMANDO ad ONDE CONVOGLIATE a 2 CANALI (Rivista N.227) 


Questo telecomando ad onde convogliate si diffe- 
renzia dal precedente LX.1501-LX.1502 che di- 
sponeva di un unico canale, perchè può attivare 
contemporaneamente due distinti canali. 


Il principio di funzionamento è molto simile all’altro 
dispositivo. 

Anche qui il segnale viene dapprima codificato in 
formato digitale e modulato su una frequenza por- 
tante, che in questo caso è di 455 KHz, per esse- 
re poi sovrapposto alla sinusoide della rete do- 
mestica a 230 Volt. 


Nel modulo trasmettitore LX.1653 è presente u- 
na chiave elettronica, che in questo caso è rea- 
lizzata con un sistema a tre ponticelli, che garan- 
tisce 27 diverse combinazioni, più che sufficienti 
per un utilizzo in ambito domestico. 


La stessa chiave è presente anche sul modulo ri- 
cevitore, LX.1654, per garantire che disturbi o se- 
gnali spurii sulla linea non possano interferire con 
i comandi. 

Poiché il telecomando dispone di due canali che 
vanno ad attivare ciascuno un proprio relè, è pos- 
sibile inviare con la stessa coppia trasmettitore/ri- 
cevitore due diversi comandi. 


E’ possibile, ad esempio, utilizzare un canale per 
accendere una lampada ed un altro per pilotare un 
gruppo di faretti in una stanza, creando così nuo- 
vi punti luce anche dove non è presente il collega- 
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Caratteristiche tecniche 


Numero di canali: 2 
Relè 12 V D.C. Contatti N.C. + N.A. 250 V-3A 


Alimentazione: 230 Volt-50Hz 
Chiave elettronica programmabile a 27 
combinazioni 


mento ad un interruttore nell'impianto elettrico. 
Qualora fosse necessario trasmettere più comandi, 
essendo disponibili 27 diverse combinazioni, è pos- 
sibile utilizzare altre coppie trasmettitore/ricevitore, 
programmando su ciascuna coppia una diversa 
chiave, in modo che più telecomandi possano la- 
vorare sulla stessa linea senza interferire tra loro. 


Questo tipo di telecomando si è rivelato di grande 
utilità anche per le persone disabili, per le quali ri- 
sulta di aiuto nell'eseguire alcune semplici opera- 
zioni della vita quotidiana, come suonare un cam- 
panello in un’altra stanza per chiedere aiuto, sol- 
levare una tapparella motorizzata oppure accen- 
dere un termoconvettore, senza doversi neces- 
sariamente spostare all’interno della abitazione. 


COSTO di REALIZZAZIONE 
Kit stadio trasmittente LX.1653 Euro 37,50 


Kit stadio ricev. LX.1654 (escl. mobile) Euro 35,00 
Mobile per LX.1654 (cod.MTK08.12) Euro 9,00 


Fig.1 A lato, foto del montaggio dello 
stadio del trasmettitore LX.1653. 

A destra, sono visibili gli 8 terminali pre- 
disposti per il collegamento con i 4 pul- 
santi P1-P2-P3-P4. 


Fig.2 In basso, foto del montaggio dello 
stadio ricevitore LX.1654. 

Per realizzare la taratura del circuito do- 
vrete realizzare una piccola sonda: 
all'interno del blister troverete i pochi 
componenti necessari e nell’articolo 
pubblicato nella rivista N.227 i disegni e 
le indicazioni utili allo scopo. 
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LX.1510 TELECOMANDO via TELEFONO (Rivista N.211) 


emesse" 


Questo telecomando permette di eccitare e disec- 
citare un relè tramite una semplice telefonata, an- 
che se vi trovate a centinaia di chilometri da casa. 
In questo modo potrete accendere la caldaia del 
vostro appartamento mentre vi accingete al rientro 
dalle vacanze invernali o, viceversa, mettere in fun- 
zione il condizionatore in estate per trovare nella 
vostra abitazione una piacevole frescura rientran- 
do dalle ferie estive. 


Potrete utilizzarlo anche per attivare e disattivare 
una telecamera di controllo, oppure per inserire e 
disinserire l'impianto antifurto. 

La cosa interessante di questo circuito e che ne ha 
determinato le molteplici richieste da parte dei nostri 
lettori, è che può funzionare sia con l'apparecchio 
telefonico fisso che con un telefono cellulare. 
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Fig.1 Schema elettrico del progetto del teleco- 
mando telefonico LX.1510. In uno dei due con- 
nettori plugs visibili in alto va innestato il plug 
maschio dell’apparecchio telefonico e nell’al- 
tro il plug proveniente dalla linea telefonica. 


Fig.2 Foto del progetto. 


Il dispositivo è dotato di una chiave elettronica pro- 
grammabile tramite 2 commutatori binari, che con- 
sentono di scegliere tra 100 diverse combinazioni, 
vincolando l'attivazione o la disattivazione del relè 
in uscita alla conoscenza della combinazione. 

La sequenza di attivazione è la seguente: 
Supponiamo che sulla chiave del circuito abbiate 
impostato la combinazione corrispondente al nu- 
mero 43. 


- Dopo avere composto il numero telefonico di ca- 
sa, occorre attendere 5 squilli consecutivi del clas- 
sico segnale di linea libera. 


Fig.3 Questo telecomando 
offre l’indiscutibile van- 
taggio di poter eccitare o 
diseccitare un relè a mi- 
gliaia di chilometri di di- 
stanza, anche tramite un 
telefono cellulare. 


a z Oo # 
° eo © ©’ 


Loan 


ta 


— Telephonic Remote Control 


RING ONLINE TONE 


- AI 5° squillo riceverete in risposta nel telefono 10 
note acustiche trillanti. 

- Poiché il primo numero della combinazione è il 4, 
non dovrete ascoltare tutte le 10 note, ma dopo la 
quarta nota dovrete pronunciare nella cornetta ad 
alta voce una parola qualsiasi. 

- A questo punto il microprocessore interromperà la 
prima sequenza di 10 note e, dopo un breve lasso 
di tempo, emetterà un nuovo pacchetto di 10 note. 
- Poiché il secondo numero della combinazione è 
il 3, anche in questo caso dopo la terza nota acu- 
stica dovrete pronunciare una parola ad alta voce. 
- Ora il microprocessore ha rilevato i due nume- 
ri della combinazione e provvede ad eccitare il 
relè, inviando sulla linea telefonica una nota a- 
custica continua a conferma che il relè si è re- 
golarmente eccitato. 


La stessa procedura viene utilizzata per diseccita- 
re il relè. 

Se, invece, non viene utilizzata la giusta combina- 
zione, lo stato del relè non viene modificato. 


COSTO di REALIZZAZIONE 


Kit del telecomando LX.1510 
Mobile (cod. MO.1510) 


Euro 80,50 
Euro 12,70 
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Avvalendosi per la visualizzazione di un comune tester, meglio se digita- 
le, potete costruire un economico gaussmetro per determinare la forza del 
campo magnetico generato da qualsiasi bobina percorsa da corrente. 


Quello che vogliamo proporvi oggi è uno strumen- 
to poco costoso, scaturito dalle molteplici prove di 
laboratorio precedenti la pubblicazione, sulla scor- 
sa rivista, della Magnetoterapia di bassa frequen- 
za a 100 gauss. 


Qualche anno fa ci eravamo occupati della proget- 
tazione di un misuratore di Gauss, presentando un 
semplice quanto preciso strumento digitale in kit di 
montaggio con la sigla LX.1125. 


Nota: chi fosse interessato a questo circuito o an- 
che soltanto curioso, può trovare lo schema elettri- 
co insieme alla descrizione del suo funzionamento 
sulla rivista N.164/165. 


Senza nulla togliere a quel progetto, questa volta 
intendiamo rivolgerci piuttosto a quanti, tra i nostri 
lettori, possiedono diversi strumenti di misura co- 
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me, ad esempio, un tester anche analogico ed un 
po’ datato, ma funzionante, per dar loro la possibi- 
lità di riciclarlo. 

Va da sé che i tester analogici non sono in grado 
di segnalare la polarità del campo magnetico e 
quindi sono da preferirsi i tester digitali. 

D'altro canto questo nuovo gaussmetro è stato pro- 
gettato all'insegna del risparmio e dell'ecologia. 


Per di più, chi vanta almeno un poco di competen- 
za ed esperienza nell’acquisizione dei segnali via 
software, può abbinare lo strumento al personal 
computer. 

In questo caso possono venire in aiuto la versatile 
interfaccia seriale/parallela LX.1127 e la scheda 
voltmetro LX.1130 per l'acquisizione del segnale, 
che, sebbene presentate in kit più di dieci anni fa, 
sembrano non risentire del passare del tempo. 
Anzi, pur nella loro semplicità, si dimostrano anco- 


ra competitive sul piano dell’acquisizione e della 
gestione dei dati registrati. 

Lasciamo al vostro estro la realizzazione grafica, 
indispensabile per visualizzare i dati e memorizzar- 
li, proprio come in un data logger professionale. 


Nota: ricordiamo che l’interfaccia siglata LX.1127 
è stata pubblicata sulla rivista N.164/165, mentre 
la scheda LX.1130 si trova sulla rivista N.166. Ab- 
biamo inoltre preparato un CD-Rom con codice 
CDR1127 per raggruppare tutti i sorgenti. 


SCHEMA ELETTRICO 


Per progettare un misuratore di gauss bisogna con- 
tare su un sensore ad effetto di Hall: vale a dire 
un dispositivo elettronico ideato per sentire una va- 
riazione di campo magnetico e generare in rispo- 
sta una grandezza elettrica misurabile. 

Per la precisione, il campo magnetico rilevato è di- 
rettamente proporzionale ad una tensione, facil- 
mente misurabile tramite un voltmetro. 


Noi abbiamo optato per il sensore UGN.3503U del- 
la Sprague che, come avrete modo di vedere dal- 
la tabella delle sue caratteristiche riportata a fian- 
co delle connessioni in fig.1, fornisce sul piedino U, 
dopo averla internamente amplificata con un ope- 
razionale, una tensione proporzionale alla forza del 
campo magnetico rilevato. 


In condizione di riposo, sul terminale U è presente 
un valore costante di 2,5 volt. Quando il sensore 
rileva un campo magnetico, non importa di che po- 
larità, questa tensione subisce una variazione tipi- 
ca di circa 1,3 mV per ogni gauss rilevato. 

Per la precisione avremo un aumento di tensione 
quando il campo magnetico ha polarità positiva 
ed una diminuzione quando il campo magnetico 
ha polarità negativa. 


La giusta tensione stabilizzata di alimentazione, 
cioè 5 volt, viene fornita al sensore dal regolatore 
siglato 78L05 (vedi IC1 in fig.2) a partire dalla fon- 
te principale di alimentazione, che è una comune 
pila da 9 volt. 


Viceversa, il doppio amplificatore operazionale 
TL.082, siglato IC2/A-1C2/B, non necessita, per 
questo circuito, di un'alimentazione stabilizzata e 
pertanto il suo piedino di alimentazione (pin 8) è di- 
rettamente connesso al polo positivo della pila. 


Una sezione di questo doppio amplificatore, quel- 
la siglata IC2/B nello schema elettrico di fig.2, è u- 
tilizzata, tramite un partitore resistivo di tensione 
formato dalle resistenze R10-R11, per fornire una 
tensione continua di valore costante pari a 2,5 
volt, che verrà applicata ad uno degli ingressi del 
tester collegato in uscita al nostro circuito. In pra- 
tica fornisce una massa fittizia. 


ij 


+M 


UGN 3503 U 


Fig.1 Connessioni viste di fronte e sche- 
ma a blocchi interno del sensore di cam- 
po magnetico ad effetto di Hall siglato 
UGN.3503U. Questo sensore è sensibile da 
entrambi i lati ed è in grado di rilevare la 
presenza di un campo magnetico e deter- 
minarne la polarità negativa o positiva. 


Caratteristiche del SENSORE UGN.3503U 


Tensione di lavoro da 4,5 a 6 volt 
Tensione di alimentazione 5 volt 
Tensione di uscita a riposo 2,5 volt 
Consumo 9-14 mA 

Temperatura di lavoro da -20 a +85 °C 
Sensibilità +/- 1,3 mV tipici (0,75 + 1,75 mV) 
di variazione della tensione in uscita per 
ogni gauss di variazione rilevato 

Range min e max 0-900 gauss 

Capacità di determinare la direzione del 
campo magnetico 
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TESTER 


Fig.2 Schema elettrico del Misuratore di Gauss che utilizza per la visualizzazione un co- 
mune tester, meglio se digitale. La progettazione di questo circuito è resa possibile dal 
sensore ad effetto di Hall (vedi SE1), che rilevando la presenza dei campi magnetici ge- 
nera in risposta una tensione proporzionale al campo misurabile con un voltmetro. 


ELENCO COMPONENTI LX.1679 
C1 = 220 microF. elettrolitico 


R1 = 10.000 ohm C2 = 100.000 pF poliestere 

R2 = 1.000 ohm trimmer C3 = 22 microF. elettrolitico 

R3 = 10.000 ohm C4 = 100.000 pF poliestere 

R4 = 2.000 ohm trimmer C5 = 100.000 pF poliestere 

R5 = 680 ohm C6 = 470.000 pF poliestere 

R6 = 4.700 ohm pot. lin. C7 = 100.000 pF poliestere 

R7 = 680 ohm C8 = 100.000 pF poliestere 

R8 = 22.000 ohm IC1 = integrato tipo 78L05 

R9 = 680 ohm IC2 = integrato tipo TL.082 

R10 = 10.000 ohm SE1 = sensore di Hall UGN.3503U 
R11 = 10.000 ohm S1 = interruttore 

R12 = 1 Megaohm S2 = commutatore rot. 2 vie 4 pos. 
R13 = 100.000 ohm 

R14 = 10.000 ohm Nota: tutte le resistenze utilizzate in 
R15 = 1.000 ohm questo circuito sono da 1/4 di watt. 


L'altra sezione, siglata IC2/A, compone un sempli- 
ce amplificatore invertente con guadagno varia- 
bile tramite la selezione, effettuata con il commu- 
tatore rotativo S2, di resistenze di diverso valore 
(vedi R12-R15). 


L'ingresso non invertente 5 di questo amplifica- 
tore viene polarizzato da una tensione di circa 2,5 
volt leggermente variabile tramite il trimmer R2 ed 
il potenziometro R6. 


Questa tensione serve ad azzerare la lettura del te- 
ster connesso in uscita, quando il sensore non è 
influenzato da alcun campo magnetico. 


Il condensatore al poliestere C8, connesso tra l'in- 
gresso invertente 6 e l’uscita di IC2/A, ha il com- 
pito di limitare la banda passante dell’amplificato- 
re e svolge pertanto una funzione di filtro. 


Con il commutatore S2 in posizione 1, il guadagno 
in tensione dello stadio composto da IC2/A varia 
regolando il trimmer R4 ed è compreso tra le 373 
e le 1470 volte. 


In queste condizioni, dopo aver opportunamente ta- 
rato il trimmer R4, otteniamo la massima sensibi- 
lità che ci consentirà di avere in uscita una varia- 
zione di +/- 1 volt per ogni gauss di variazione di 
campo magnetico. 


Nota: il sensore rileva campi magnetici sia di po- 
larità positiva sia di polarità negativa. In questo 
secondo caso la tensione presente sul terminale u- 
scita tester che fa capo all’uscita di IC2/A avrà un 
valore inferiore ai 2,5 volt, presenti invece in mo- 
do costante sull'altro terminale di uscita tester 
(quello che fa capo all'uscita di IC2/B). Se sullu- 
scita è collegato un tester digitale, questo indi- 
cherà il valore in gauss preceduto dal simbolo —, 
segnalando nel contempo una polarità negativa 
del campo magnetico misurato. 

Se utilizzate un tester analogico, in caso di cam- 
po magnetico di polarità negativa la lancetta dello 
strumento andrà più in basso dello 0. Bisognerà 
quindi scollegare il tester per non danneggiarlo. 


Nelle altre scale otterremo sensibilità decrescenti 
in rapporto 10 e questo ci permetterà la misura di 
campi magnetici più forti. 


Ad esempio, ponendo il commutatore S2 sulla po- 
sizione 3, la sensibilità dello strumento è di 100 G 
e pertanto un campo magnetico di 50 gauss verrà 
visualizzato sul tester tramite una tensione in u- 
scita pari a 0,5 volt. Infatti: 


0,5 x 100 = 50 


Fig.3 Connessioni dello stabilizzatore di 
tensione MC.78L05 viste da sotto e del dop- 
pio operazionale TL.082 viste da sopra. Nel- 
lo schema elettrico visibile a fianco, sul pie- 
dino 1 dell’integrato TL.082 si ha una ten- 
sione costante di 2,5 volt, e sul piedino 7 u- 
na tensione che varia di +/- 1,3 millivolt cir- 
ca per ogni gauss rilevato. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Il circuito non presenta alcuna difficoltà di realizza- 
zione ed una volta effettuata la taratura funzionerà 
immediatamente. 


Iniziate dallo zoccolo ad 8 piedini per il supporto 
del doppio operazionale IC2, facendo attenzione a 
saldare tutti i piedini senza cortocircuitare tra loro 
piste adiacenti e rivolgendo verso il basso la sua 
tacca di riferimento. Difatti, se fin da ora rivolgete 
la tacca di riferimento come indicato dalla serigra- 
fia, vi verrà naturale, a fine montaggio, inserire nel 
giusto verso anche l’integrato. 


Proseguite montando tutte le resistenze, compre- 
si i due trimmer: quello da 1.000 ohm va montato 
a destra, in corrispondenza della sigla R2, e quel- 
lo da 2.000 ohm va montato a sinistra, in corrispon- 
denza della sigla R4. 


Ora potete dedicarvi al montaggio dei condensa- 
tori al poliestere e dei due elettrolitici (vedi C1- 
C3), i cui terminali sono polarizzati. Per distingue- 
re il terminale positivo dal negativo osservate il lo- 
ro corpo, perché in corrispondenza del terminale 
negativo troverete il simbolo —. 

Uno dei condensatori al poliestere da 100.000 pi- 
cofarad va saldato direttamente sopra i terminali 
del sensore, come spiegato più avanti. 


Continuate saldando il regolatore di tensione 
78L05, siglato IC1 nello schema pratico di fig.4. Per 
un montaggio corretto rivolgete la parte piatta del- 
lo stabilizzatore verso l’alto. 


Sulla parte alta dello stampato, subito sotto i trim- 
mer, dovete effettuare un ponticello usando uno 
spezzone di filo in rame (vedi fig.4). 
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ENTRATA 


CA è 
2 
PONTICELLO ER Tr O 
Roco = Met 
Fig.4 Disegno a grandezza 
naturale dello schema prati- 
co di montaggio del Misura- 
tore di Gauss siglato 
LX.1679. Tutti i componenti, 
compresi il potenziometro ed 
il commutatore rotativo per la 
selezione della portata, van- 
no saldati direttamente al cir- 
cuito stampato. Per rendere ida HE a 1c2|8 
lo strumento più funzionale, R13 MIT È CM CTEY= RS 
il sensore ad effetto di Hall è ù sì f 
connesso allo stampato non HEN 
direttamente, ma attraverso (RRN 
una presa jack stereo. 


VERSO IL TESTER 


Fig.5 Prima di saldare il potenziome- 
tro ed il commutatore accorciate i lo- 
ro perni con un piccolo seghetto. Per 
far sì che il potenziometro non si 
muova, oltre a saldare i suoi termi- 
— An nali (vedi fig.4), saldate al suo corpo 
due spezzoni di filo di rame come in- 


-mmm dicato nel disegno. 


ri 


o v bo 


SALDARE A CIRCUITO STAMPATO 
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Per finire la realizzazione pratica saldate diretta- 
mente sullo stampato nei punti indicati in fig.4 l'in- 
terruttore di accensione S1 e la presa jack stereo 
per connettere il sensore ad effetto di Hall. 


Anche il potenziometro lineare R6 ed il commuta- 
tore rotativo S2 per la selezione della scala vanno 
saldati sul circuito stampato, ma prima dovete ac- 
corciare con un piccolo seghetto i loro perni, di- 
versamente le manopole non saranno a contatto 
con il pannello del mobile ed il vostro montaggio 
sembrerà poco curato. 

A questo proposito abbiamo preparato un disegno 
(vedi fig.5), segnalando la lunghezza che devono 
avere i perni del potenziometro e del commutato- 
re. Nello stesso disegno abbiamo indicato dove sal- 
dare i due spezzoni di rame nudo sul corpo del po- 
tenziometro per immobilizzarlo allo stampato (allo 
scopo vanno bene anche i pezzetti rimasti dopo a- 
ver tranciato i terminali delle resistenze). 

Infatti, la saldatura dei soli terminali del potenzio- 
metro non offre sufficienti garanzie di stabilità. 


Il sensore è volutamente lasciato esterno al circui- 
to ed al mobile per aumentare la sua portata e, so- 
prattutto, per renderlo più maneggevole e pratico 
nelle misurazioni. 


. 
Fig.6 Foto del Misuratore di 
Gauss a montaggio ultimato. 
La realizzazione di questo 


strumento non richiede parti- 
colari abilità manuali ed anche 
chi possiede solo poche com- 
petenze di base potrà cimen- 


tarsi nel montaggio con buoni 
risultati. Ponete solo un po’ di 
attenzione nella saldatura dei 
componenti e non dimentica- 
te di effettuare, subito sotto la 
presa jack, un ponticello con 
uno spezzone di filo di rame. 


Saldate anche i terminali capicorda che vi facili- 
teranno il collegamento alle boccole d’uscita e al- 
la clip della presa pila. 

Prima di collegare questi componenti dovete tutta- 
via montare la scheda nel mobile. 


Concludete inserendo l’integrato nel suo zoccolo 
in modo che la sua tacca di riferimento combaci 
con quella sul corpo dello zoccolo. 


PREPARARE la SONDA 


Il sensore ad effetto di Hall va collegato ad un cavo 
schermato bifilare così da poterlo facilmente avvici- 
nare ai magneti posti in posizioni poco accessibili. 
La lunghezza massima del cavetto non deve supe- 
rare il metro. 


Come visibile nella foto riprodotta in fig.8, ad una 
estremità del cavetto collegate lo spinotto jack ste- 
reo e sull’altro capo il sensore ad effetto di Hall ed 
il condensatore da 100.000 pF siglato C5. 


Per rendere più semplice e più pulito il lavoro, in- 
vece di collegare i terminali del sensore direttamen- 
te ai fili del cavetto, vi consigliamo di avvalervi del 
connettore a tre terminali incluso tra i componenti 
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Fig.7 Nel kit trovate un cavo schermato bifilare ed uno spinotto jack 
stereo per costruire con il sensore ad effetto di Hall la sonda per la 
rilevazione dei campi magnetici. Sebbene i terminali del sensore pos- 
sano essere collegati direttamente ai fili del cavetto, vi suggeriamo di 
utilizzare il connettore a tre terminali incluso nel blister. 


(MANA) Es TCcTcE AZ 


WANNAN 


del kit. Questo procedimento eviterà che i piedini 
del sensore possano piegarsi. 


Per un corretto collegamento prendete come rife- 
rimento il lato del sensore sul quale è stampigliata 
la sua sigla (vedi fig.7). 


La calza di schermo del cavetto va collegata sul 
terminale centrale M del sensore e sul terminale 
più lungo dello spinotto, elettricamente collegato al 
suo corpo metallico, mentre il terminale di uscita U 
del sensore, nella fig.7 è il filo bianco, deve esse- 
re collegato al terminale che fa capo alla punta del- 
lo spinotto. 


Il condensatore C5 va collegato sui terminali + ed 
M del sensore e poiché non è un elettrolitico non 
è necessario rispettare la polarità. 


MONTAGGIO nel MOBILE 


Collocate il circuito nel contenitore plastico di colo- 
re nero completo di vano porta pila e a montaggio 
ultimato avrete uno strumento portatile, dalle di- 
mensioni alquanto ridotte. 


Prima di inserire il circuito dovete fare un foro nel 
contenitore per l'uscita della presa jack. Per sem- 
plificarvi questa operazione, nel disegno in fig.9 ab- 
biamo riportato le quote per la foratura. 


Sistemato il circuito in modo da incastrare l’uscita 
della presa jack nel foro, bloccatelo usando le quat- 
tro viti autofilettanti che trovate nel kit. 


Fig.8 Foto della sonda vista dal lato del sen- 
sore e dal lato dello spinotto jack stereo. Il Il contenitore è corredato da una mascherina in al- 


condensatore al poliestere da 100.000 pico- luminio forata e serigrafata che, a lavoro ultimato, 
farad deve essere saldato ai terminali + ed dovete incollare sul coperchio. 


M del sensore (vedi fig.1). Poiché il coperchio è privo di fori, la mascherina vi 


serve per stabilire in quali posizioni e con quale dia- 
metro dovete praticare i fori per far uscire i perni 
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42,5mm 


42,5mm 
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RonpeLLe >» E 
DI PLASTICA 


Fig.9 Il mobile di plastica che abbia- 
mo scelto per il Misuratore di Gauss 
viene fornito privo di fori. Per sem- 
plificare le operazioni di foratura, in 
questo disegno abbiamo riprodotto 
la quota e le dimensioni del foro per 
| la presa jack d’uscita. 
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Fig.10 Poiché la mascherina è fornita già forata e serigrafata, appoggiatela al coperchio 
per sapere in che punti dovete forarlo. Le due boccole per i puntali del tester vanno av- 
vitate isolandole elettricamente dal metallo della mascherina con le rondelle di plastica. 


del potenziometro e del commutatore, l’interruttore 
di accensione e le due boccole per il tester. 


Come visibile in fig.10, prima di fissare le boccole 
bisogna sfilare dal loro corpo la rondella di plasti- 
ca inserendola dalla parte interna del coperchio. 
Questa rondella isola il corpo metallico di questi 
componenti dalla mascherina di alluminio. 


Inserite la clip nel vano porta pila, al quale si acce- 
de dalla fessura posta sotto il mobile, e fate passa- 
re i fili dal piccolo foro, quindi saldateli al circuito. 
Fin da ora potete inserire nel suo vano la pila da 9 
volt e collegarla alla clip. 


L’assemblaggio è ultimato, ma prima di chiudere il 
mobile dovete tarare il trimmer R2, che insieme al 


potenziometro R6, consente di azzerare la lettura 
del tester quando il sensore non è influenzato da 
campi magnetici, ed il trimmer R4 per ottenere la 
massima sensibilità ed avere in uscita una varia- 
zione di +/- 1 volt per ogni gauss di campo ma- 
gnetico rilevato dal sensore. 


TARATURA 


Prima di tarare il misuratore di gauss ruotate i due 
trimmer ed il potenziometro a metà corsa. 


Connettete quindi la sonda all’ingresso del circuito 
e collegate al misuratore un tester predisposto per 
la misura in tensione continua di 1 volt fondo sca- 
la. Ovviamente il tester va collegato alle boccole ri- 
spettando la polarità. 
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Fig.11 Foto del circuito stampato collocato nel mobile. Il cablaggio non richiede attenzio- 
ni particolari, se non il rispetto delle polarità + (rosso) e — (nero). Sul coperchio sono fis- 
sate le due boccole per i puntali del tester. Per un corretto montaggio di queste boccole, 
che vanno isolate dal metallo della mascherina, guardate il disegno in fig.10. 


POLO NORD 


+ E = 
® 


POLO SUD 


Fig.12 Il polo Nord del piccolo magnete da 
190 gauss necessario alla taratura si trova 
in corrispondenza del numero 2. Per tarare 
il misuratore, appoggiate questo lato al cor- 
po del sensore in cui c’è la sigla UGN. 
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Fig.13 Foto del sensore ad effetto di Hall e 
del magnete da 190 gauss. Nel corso della 
taratura spostate il magnete fino ad avere la 
massima lettura. Le superfici magnete/sen- 
sore devono sempre toccarsi. 


+ 


PRESA PILA VERSO IL TESTER 


Fig.14 Spostate il commutatore sulla portata 1000 gauss (posizione 4) e predisponete il 
tester per 200 millivolt fondo scala. Ruotate la vite del trimmer R4 fino a leggere 190. 


Selezionate il commutatore S2 del gaussmetro per 
la misura del massimo valore, cioè ponetelo sulla 
posizione 4 corrispondente a 1000 gauss. 


Accendete il misuratore ed il tester ed accertatevi 
di non essere in prossimità di corpi magnetici, co- 
me, ad esempio, vicino a grosse casse acustiche. 
Ora tarate il trimmer R2 per lo zero in modo che il 
tester indichi una tensione nulla (0 volt). 


Nel kit abbiamo inserito un magnete calibrato da 
190 gauss. Questo magnete di forma quadrata pre- 
senta su un lato del suo corpo le scritte 2 e M-S, 
che vi servono per determinare il polo positivo e 
negativo del magnete. Come evidenziato in fig.12, 
il 2 indica il polo positivo o Nord, mentre le lette- 
re M-S indicano il polo negativo o Sud. 


Per tarare lo strumento accostate il magnete al sen- 
sore fino a toccarlo. Se, come vi suggeriamo, ap- 
poggiate il polo positivo sul lato del sensore in cui 
appare la scritta UGN (vedi fig.12), il tester indi- 
cherà una tensione positiva. 

Spostando il magnete, cercate di trovare la po- 
sizione in cui ottenete la massima lettura, quin- 
di ruotate il trimmer R4 in modo da ottenere 


una lettura di 0,19 volt, corrispondenti, nella por- 
tata 4, a 190 gauss; infatti: 


0,19 x 1000 = 190 gauss 


E’ ovvio che se il vostro tester può essere predi- 
sposto per una lettura a 200 millivolt fondo sca- 
la, otterrete una lettura diretta di 190 millivolt, 
corrispondenti, nella portata 4, a 190 gauss. 


Adesso siete pronti a misurare qualsiasi campo ma- 
gnetico, quindi chiudete il mobile con le quattro vi- 
ti ed incastrate ed avvitate le manopole sul perno 
del potenziometro e del commutatore. 


Ogni volta che effettuate una misura, dovete ricor- 
darvi di azzerare la lettura del gaussmetro tramite 
il potenziometro R6 tenendo lontano il sensore da 
fonti magnetiche. 


Questa operazione è molto importante soprattutto 
sulle portate più sensibili dove, proprio a causa del- 
l'elevata sensibilità, può capitare di non riuscire ad 
ottenere completamente a 0 la lettura, in quanto è 
facile che il sensore sia influenzato dal campo ma- 
gnetico terrestre. 
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Fig.15 | sensori ad effetto di Hall sono uti- 
lizzati, tra l’altro, come contatori, per con- 
tare i denti di un ingranaggio o di una ruo- 
ta dentata, oppure per trovare il punto di 
sincronismo di un meccanismo. 


CORRENTE 


Fig.16 Poiché la forza del campo magneti- 
co agisce sulle cariche in conduzione, il 
sensore ad effetto di Hall viene usato per 
generare una tensione proporzionale alla 
forza del campo magnetico rilevato. 
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APPLICAZIONI 


Il nostro semplice misuratore di gauss è alla base 
di una serie di applicazioni. 


Ad esempio, per trovare un punto di sincronismo 
su una ruota di ferro o contare i denti di un ingra- 
naggio; il sensore infatti, rileva l'interruzione di cam- 
po magnetico quando c’è una tacca (vedi fig.15). 


Un'altra applicazione consente di misurare il flus- 
so in un trasformatore di corrente generato dal pas- 
saggio della corrente in un filo. Quest'ultima da a- 
dito a tutta una serie di applicazioni in cui si potreb- 
be fare a meno di grosse resistenze di shunt per 
sapere il consumo di corrente in tempo reale. 


COSTO di REALIZZAZIONE 


Tutti i componenti per realizzare il Misuratore di 
Gauss per tester siglato LX.1679, visibile in fig.4 e 
in fig.6, compresi lo stampato, il mobile MO01679 
con la mascherina in alluminio forata e serigrafata, 
il cavo schermato per realizzare la sonda con il 
sensore UGN.3503U ed il magnete calibrato da 190 
gauss per effettuare la taratura Euro 36,50 


Costo del solo stampato LX.1679 Euro 3,60 
Dal costo del kit e dei singoli componenti, che so- 


no da intendersi IVA inclusa, sono escluse le so- 
le spese di spedizione a domicilio. 
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EDWIN HERBERT HALL e l’EFFETTO GALVOMAGNETICO 


Edwin Herbert Hall nacque a North Gorham (oggi 
Great Falls) nel Maine Stati Uniti nel 1855 e rice- 
vette la sua istruzione all'Università Johns Hopkins 
di Baltimora. 


L’effetto galvanomagnetico che prese il suo no- 
me fu scoperto da Hall nel 1879, mentre lavorava 
alla sua tesi di dottorato in Fisica. 


Gli esperimenti di Hall consistettero nell’esporre u- 
na foglia di oro sottile (più tardi si usarono anche 
altri materiali) su un piano di vetro coprendolo per 
tutta la sua lunghezza. 

Facendo scorrere una corrente elettrica attraver- 
so quella sottile foglia di materiale conduttore (l'e- 
lemento di Hall), immerso in un campo magneti- 
co perpendicolare alla corrente, Hall registrò una 
differenza di potenziale (tensione di Hall) sulle fac- 
ce opposte del materiale. L’effetto di Hall consi- 
ste proprio nella formazione di questa differenza 
di potenziale. 

Il campo elettrico che si genera è di intensità pro- 
porzionale sia all'intensità della corrente sia a quel- 
la del campo magnetico e, dal punto di vista prati- 
co, ciò consente di misurare in modo molto preci- 
so l'intensità dei campi magnetici. 


Nel 1880 le conclusioni delle sue sperimentazioni 
furono pubblicate come tesi di dottorato nell’Ame- 
rican Journal of Science. 

Nel 1885 Hall fu nominato professore di fisica ad 
Harvard; andò in pensione nel 1921 e morì nel 1938 
a Cambridge, Massachusetts, Stati Uniti. 


L’effetto di Hall è usato nei sensori di campo ma- 
gnetico, ora costruiti in moltissimi esemplari e per 


Immagine tratta da Internet 


svariati utilizzi. Questi sensori sono solitamente u- 
sati come sensori di prossimità, per rilevare la pre- 
senza di oggetti magnetici anche se non c'è un ef- 
fettivo contatto, come sensori di posizionamento 
e velocità, per l’inizio ed il fine corsa, per il con- 
trollo del numero di giri di un albero motore, oltre 
che nelle chiusure per rilevare lo stato di una por- 
ta, di una finestra o di una serratura. 


Si chiama elemento di Hall la sot- 
tile striscia di materiale semicon- 
duttore in cui viene fatta scorrere 
la corrente fornita da un genera- 
tore. Immergendo l’elemento se- 
miconduttore in un campo ma- 


gnetico, Hall notò che la forza del 
campo magnetico agiva sulle ca- 
riche in conduzione, generando 
una differenza di potenziale, det- 
ta tensione di Hall, sulle facce op- 
poste dell’elemento. 
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Mi chiamo Hubler e sono un vostro affezionato let- 
tore di Bolzano. Sono un appassionato dei dischi 
da 78-45-33 giri, che si vendevano tanti anni fa e 
che oggi si possono ancora acquistare a prezzi ir- 
risori nelle fiere oppure nelle bancarelle. 


Questi dischi sono molto interessanti, perché sono 
incise canzoni ed orchestre dal 1939 in poi, che og- 
gi sono state ormai dimenticate. 


Disgraziatamente, tutti questi vecchi dischi gene- 
rano rumore o fruscii, per lo più causati dai sol- 
chi corrosi dalle puntine difettose. Per ascoltarli 
sul mio normale amplificatore Hi-Fi oppure tra- 
sferire quanto è inciso sui nastri delle musicas- 
sette o sui CD-Rom, ho sperimentato diversi cir- 
cuiti per poter ridurre sia il rumore sia il fruscio. 


Ci sono persone che hanno ancora dei giradischi per ascol- 
tare i vecchi dischi da 78-45-33 giri. Molti però non li 
ascoltano più, perché questi vecchi dischi risultano troppo 
“rumorosi”. Se volete ridurre al minimo il rumore ed il fru- 
scio, realizzate il circuito che vi presento in queste pagine. 


Come tutti sapranno il rumore nei dischi è inver- 
samente proporzionale al livello del segnale mu- 
sicale, quindi il circuito che presento in fig.1 serve 
proprio per eliminare il fruscio o qualsiasi altro ru- 
more durante le pause musicali. 

Come si vede in fig.1, il segnale stereo applicato 
sui due ingressi (Destro-Sinistro) giunge diretta- 
mente sulle due uscite (Destro-Sinistro) tramite le 
resistenze R6-R7 da 15.000 ohm. 


Le resistenze R1-R2 da 220.000 ohm poste sugli 
ingressi effettuano la somma dei rumori prima 
che siano applicati all'ingresso del potenziometro 
R3 da 1 Megaohm. 

Il segnale prelevato dal cursore del potenziometro 
R3 viene applicato, tramite il condensatore C2 del- 
la capacità di 470.000 pF, sul piedino non inver- 
tente 3 dell’operazionale IC1, un TL.081, che prov- 
vede ad amplificare il rumore o qualsiasi tipo di 
fruscio di ben 1.000 volte. 


ll segnale amplificato da IC1 viene prelevato sul 
piedino d'uscita 6 dal condensatore C4 ed appli- 
cato ai due diodi DS1-DS2, utilizzati come stadio 
raddrizzatore-duplicatore di tensione. 


120 


La tensione continua presente sull’uscita dei due 
diodi, viene utilizzata per polarizzare la Base del 
transistor NPN siglato TRI. 

Quando questo si porta in conduzione, cortocir- 
cuita a massa i due transistor finali siglati TR2- 
TR3, che provvedono ad eliminare istantanea- 
mente il rumore ed il fruscio. 

Questo circuito è in grado di trattare disturbi an- 
che di elevata ampiezza con una distorsione irri- 
soria minore dello 0,01%. 


Il tempo di risposta utilizzato per eliminare il fru- 
scio è minore di 0,8 secondi, ma cambiando i va- 
lori di C6 ed R10 possiamo ancora ridurlo. 


Il circuito, che assorbe un totale di circa 3 mil- 
liampere, va alimentato con una tensione com- 
presa tra i 12 e i 28 volt. 


Faccio presente che il potenziometro R3 serve per 
regolare il livello di attenuazione del rumore, 
quindi regolando la sua manopola si riesce ad ot- 
tenere un segnale con un minimo di rumore. 
Tutto il circuito va inserito dentro una scatola me- 
tallica per ridurre il ronzio di rete dei 50 Hz. 
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Fig.1 Schema elettrico del soppressore di rumore e fruscio nei vecchi dischi. 


ELENCO COMPONENTI LX.1687 


R1 = 220.000 ohm 

R2 = 220.000 ohm R10 = 100.000 ohm C5 = 100.000 pF poliestere 
R3 = 1 Megaohm pot. lin. R11 = 100.000 ohm C6 = 100.000 pF poliestere 
R4 = 100.000 ohm R12 = 100.000 ohm C7 = 10 microF. elettrolitico 


R5 = 100.000 ohm R13 = 100.000 ohm DS1-DS2 = diodi 1N.4148 

R6 = 15.000 ohm C1 = 220 microF. elettrolitico IC1 = integrato TL.081 o LF.353 
R7 = 15.000 ohm C2 = 470.000 pF poliestere TRI = transistor NPN tipo BC.537 
R8 = 100 ohm C3 = 220.000 pF poliestere TR2 = transistor NPN tipo BC.537 
R9 = 1 Megaohm C4 = 100.000 pF poliestere TR83 = transistor NPN tipo BC.537 
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Fig.3 Schema pratico di 
montaggio del sop- 
pressore di rumore e 
fruscio. 

Conviene racchiudere 
questo circuito dentro 
un piccolo contenitore 
metallico onde evitare 
che capti involontaria- 
mente del ronzio di al- 
ternata a 50 Hz. 

Il contenitore metalli- 
co viene fornito insie- 
me al kit. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


In possesso del circuito stampato LX.1687 potete 
iniziare a montare tutti i componenti richiesti di- 
sponendoli come visibile in fig.3. 

Il primo componente che conviene applicare sul cir- 
cuito è lo zoccolo per l’integrato IC1. 


Completata questa operazione potete inserire nei 
loro fori le 4 boccole RCA per l'ingresso e l'uscita 
del segnale BF, non dimenticando di stringere con 
forza il loro dado di fissaggio per evitare che, con 
il tempo, possa allentarsi. 
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Fig.2 Connessioni viste da sopra dell’integra- 
to operazionale TL.081, che si può sostituire 
con l’integrato LF.353. Le connessioni del tran- 
sistor BC.537 sono invece viste da sotto. 
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Fig.4 Foto del circuito 
stampato LX.1687 con so- 
pra già inseriti tutti i com- 
ponenti richiesti. 


| terminali centrali delle 2 boccole poste in alto, 
relative al Canale Destro, vanno collegati ai fori del 
circuito stampato posti in prossimità delle resisten- 
ze R1-R6. | terminali centrali delle 2 boccole po- 
ste in basso, relative al Canale Sinistro, vanno col- 
legati ai fori del circuito stampato posti in prossi- 
mità delle resistenze R2-R7 (vedi fig.3). 


Proseguendo nel montaggio, inserite sul circuito 
stampato tutte le resistenze e poi i diodi al silicio 
siglati DS1-DS2. Come visibile in fig.3, entrambi i 
diodi andranno inseriti con il lato del corpo con- 
tornato da una sottile fascia nera verso l'alto. 


GIRADISCHI 


AMPLIFICATORE STEREO 


Fig.5 Il soppressore di rumore e fruscio va collegato tra il giradischi e lo stadio amplificatore. 


Ora passate ad inserire i 5 condensatori al polie- 
stere, ma prima devo dirvi come vanno letti i loro 
valori, perché devo confessarvi che inizialmente mi 
sono trovato un po' in difficoltà. 


470.000 pF = sul corpo troverete .47. Le lettere K 
o J che seguono indicano solo la sua tolleranza. 


220.000 pF = sul corpo troverete .22. Le lettere K 
o J che seguono indicano solo la sua tolleranza. 


100.000 pF = sul corpo troverete .1K. La lettera K 
che segue il numero indica solo la tolleranza, quin- 
di non leggete 1.000 come se fosse una comune 
resistenza. 


Dopo i condensatori al poliestere potete montare i 
2 condensatori elettrolitici, inserendo nel foro 
contraddistinto da un + il terminale positivo. 
Forse lo saprete già, perché è stato più volte ripe- 
tuto sulla rivista, ma per chi ancora non lo sapes- 
se dirò che il terminale positivo risulta sempre più 
lungo del terminale negativo. 


Ora potete inserire i terminali E-B-C dei transistor 
plastici siglati BC.537 nei loro fori, tenendo il loro 
corpo leggermente distanziato dallo stampato. 
Come si vede in fig.4, la parte piatta dei transistor 
TR2-TRI va rivolta a sinistra, mentre la parte piat- 
ta del solo transistor TR3 va rivolta verso destra. 


Per completare il montaggio saldate sul circuito 
stampato i 3 terminali del potenziometro R3 e se 
in seguito doveste sentire un leggero ronzio di al- 
ternata, collegate a massa, con un corto spezzo- 
ne di filo di rame, la sua carcassa metallica. 


A questo punto dovete solo inserire nel suo zoc- 
colo l'integrato IC1 rivolgendo la sua tacca di rife- 
rimento a forma di U verso il condensatore C5. 


Il circuito stampato va fissato dentro il piccolo con- 
tenitore metallico con quattro viti di fissaggio più 
due dadi che utilizzerete come distanziatori. 

Con un paio di tronchesine tagliate la lunghezza 
eccedente dei terminali delle resistenze ed anche 


dei transistor per evitare che questi possano ve- 
nire involontariamente a contatto con il metallo del 
contenitore che racchiude lo stampato. 


Da un alimentatore in grado di fornire una tensio- 
ne stabilizzata compresa tra i 12 e i 28 volt, pote- 
te alimentare questo circuito, senza invertire il filo 
positivo con il negativo, diversamente potreste 
“bruciare” l'integrato ed i transistor. Per evitare er- 
rori consiglio di usare per il positivo un filo di co- 
lore rosso e per il negativo un filo di colore nero. 


COME SI USA 


Prima di mettere sul piatto del giradischi quel vec- 
chio disco che sapete generare rumore e fruscio, 
dovrete ruotare tutto verso massa il cursore del po- 
tenziometro lineare R3. 

Acceso l'amplificatore ed ovviamente anche il gi- 
radischi, si dovrà ruotare lentamente la manopola 
del potenziometro R3 fino a trovare la posizione in 
cui il rumore ed il fruscio che si sentivano vengono 
totalmente attenuati, tanto da ottenere un suono 
perfetto, che mai fino ad oggi avevate ascoltato. 


Visto il risultato, andrete alla ricerca di vecchi di- 
schi per trasferire il suono senza rumore o fruscii 
su un nastro magnetico o su un CD-Rom. 


Nota: poiché nei solchi dei dischi molto vecchi è 
sempre presente della polvere e della sporcizia, pri- 
ma di ascoltarli conviene pulirli passando sulla lo- 
ro superficie un piccolo panno di velluto o un pic- 
colo pennello imbevuto di alcool o di petrolio. 


COSTO di REALIZZAZIONE 


Tutti icomponenti per realizzare il soppressore di 
rumore e fruscio siglato LX.1687, visibile nelle 
figg.3-4, compresi lo stampato ed il piccolo conte- 
nitore metallico da forare Euro 15,50 
Costo del solo stampato LX.1687 Euro 2,55 


Dal costo del kit, che è da intendersi IVA inclusa, 
sono escluse le sole spese di spedizione. 
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ALIMENTATORE per FERROMODELLISMO 


Sig. Mario Grosso - Fossano (CN) 


Un amico molto appassionato di ferromodellistica, 
che possiede un plastico ferroviario lungo ben ven- 
ticinque metri su cui s’incrociano cinque linee fer- 
roviarie e due tranviarie tra loro separate, mi ha 
chiesto se potevo costruirgli degli alimentatori che 
non avessero un costo eccessivo e fossero affida- 
bili allo scopo. 


Considerando l'estensione del plastico, sul quale è 
facile dimenticare un qualsiasi attrezzo sui binari, 
è sorta l'esigenza di proteggere gli alimentatori da 
eventuali cortocircuiti oltre a quella di poter rego- 
lare la velocità dei modellini. 


Con i componenti recuperati dai classici pacchi 
comprati nei mercatini di elettronica, ho costruito 
gli alimentatori di cui vi propongo lo schema. 


La velocità dei modellini è regolata variando il duty- 
cycle della frequenza prodotta dall’NE555 tramite 
il potenziometro lineare da 100 Kiloohm, che, pi- 
lotando il transistor di potenza, si comporta come 
regolatore PWM. 


La protezione dai cortocircuiti è stata invece otte- 
nuta bloccando l'alimentazione all’NE555, facendo 
interdire il transistor che lo alimenta. 
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Agendo sul trimmer da 2 Kiloohm si può regolare 
il valore massimo di assorbimento del circuito per 
il quale l'alimentatore deve entrare in protezione, 
facendo innescare l'SCR e segnalando questo sta- 
to tramite il diodo led. 

Premendo il pulsante si ripristina l'erogazione 
dell’alimentatore, dopo che si è rimossa la causa 
che lo ha bloccato. 


Pur essendo assai semplice, vi assicuro che il cir- 
cuito funziona, avendo superato il collaudo per inin- 
terrotto funzionamento durante i tre giorni di esposi- 
zione del plastico nella fiera di modellismo “EXPO- 
MODEL” che si svolge nella città in cui abito. 


Se credete che questo progetto sia valido, mi fa- 
reste cosa gradita pubblicandolo nella vostra ru- 
brica “Progetti in Sintonia”. 


Fig.1 Connessioni 
dell’integrato sigla- 
to NE.555 utilizzato 
nella realizzazione 
di questo progetto. 
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Fig.2 Schema elettrico al 
dell’alimentatore e, sotto, 
connessioni ed elenco dei 

relativi componenti. 


ZTX 653 LED AJJ“ 
BDX 93/C 

ELENCO COMPONENTI 
R1 = 1.000 ohm DL1 = diodo led 
R2 = 330 ohm DS1-DS3 = diodi tipo 1N.4007 
R3 = 100.000 ohm pot. DZ1 = zener 13 Volt 1 Watt 
R4 = 1.000 ohm IC1 = integrato tipo NE.555 
R5 = 470 ohm SC1 = SCR tipo TYN.812 800 V 12 A 
R6 = 2.000 ohm trimmer TR1 = transistor NPN tipo ZTX.653 
R7 = 0,33 ohm 5 watt TR2 = darlington NPN tipo BDX.93/C 
C1 = 2.200 microF. elettrolitico RS1 = ponte raddrizz. 100 V 10 A 
C2 = 100 microF. elettrolitico T1 = trasformatore sec. 15 V 
C3 = 47.000 pF poliestere P1 = pulsante 
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UN CIRCUITO che GENERA il suono della SIRENA della POLIZIA 


(L’autore desidera che non venga pubblicato il suo 
nome né la città di residenza) 


Vi chiedo gentilmente di non pubblicare il mio no- 
me nè quello della mia città, dato che abito in una 
zona in cui spesso i “delinquenti” durante le ore not- 
turne si introducono all’interno delle ville per svali- 
giarle e sovente picchiano anche i proprietari. 


Ho collocato la sirena da me progettata nel gara- 
ge in modo che il malintenzionato di turno, sen- 
tendo il suono giungere dall’esterno della casa pen- 
sando si tratti della polizia, si dia alla fuga senza 
rubare nulla. 

Come potete notare osservando lo schema elettri- 
co, ho utilizzato un integrato C/Mos tipo 4011 com- 
posto da quattro Nand a 2 ingressi. 


| primi due Nand IC1/A-1C1/B servono per ottene- 
re uno stadio oscillatore che genera una frequen- 
za di circa 0,5 Hz, utilizzata poi per modulare gli al- 
tri due Nand IC1/C-1C1/D che generano una fre- 
quenza che può essere variata da circa 300 Hz a 
1.200 Hz ruotando semplicemente il cursore del 
trimmer R6 da 2.200 ohm. 


ELENCO COMPONENTI 


R8 = 5.600 ohm 
R9 = 820 ohm 
R10 = 1.000 ohm 


R1 = 4.700 ohm 
R2 = 4.700 ohm 
R3 = 330 ohm 


Queste due frequenze vengono poi applicate sulla 
Base del transistor di potenza Darlington NPN si- 
glato TR1; a tal proposito desidero puntualizzare 
che se anche nel mio progetto ho utilizzato un 
TIP.111 voi potrete adoperare indifferentemente un 
TIP.142 oppure un BDX.53 o altro equivalente. 


Ho applicato l'altoparlante da 10 Watt 8 ohm su 
un pannello di legno, ma chi ha più possibilità può 
utilizzare anche una piccola cassa acustica. 


Per alimentare questo circuito mi sono servito di u- 
na vecchia batteria d'auto da 12 volt e per mette- 
re in funzione la sirena ho collocato vicino alla pol- 
trona dalla quale guardo la TV e anche in cucina, 
sotto la pedana del lavello, uno di quegli speciali 
interruttori a pulsante utilizzati per accendere con 
la pressione del piede le lampade a stelo. 


Chi volesse modificare la frequenza della nota di 
modulazione dovrà cambiare la capacità dei con- 
densatori C2-C3 del primo stadio oscillatore. 


C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 680.000 pF poliestere 
C7 = 680.000 pF poliestere 


R4 = 10.000 ohm 

R5 = 1.000 ohm 

R6 = 2.200 ohm trimmer 
R7 = 1.800 ohm 
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C1 = 470 microF. elettrolitico 
C2 = 1.000 microF. elettrolitico 
C3 = 1.000 microF. elettrolitico 
C4 = 470 microF. elettrolitico 


TR1 = darlington N tipo TIP.111 
IC1 = integrato tipo CD.4011 
S1 = interruttore 

AP = altoparlante 8 ohm 


COME ordinare i PRODOTTI 
di NUOVA ELETTRONICA 


| kit, i volumi, le riviste, i CD-Rom e il ma- 
teriale elettronico possono essere richiesti: 


ED Per FAX ai numeri: 
eA 


PA 051/45.03.87 
0542/64.19.19 


12 mesi all'anno, 7 giorni su 7, 24 ore su 24. 


sar 


Per TELEFONO ai numeri: EA 


051/46.11.09 
dal lunedì al venerdì 
dalle 9 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.30 


0542/64.14.90 
12 mesi all'anno, 7 giorni su 7, 24 ore su 24. 


Per POSTA a: 
NUOVA ELETTRONICA 


via Cracovia, 19 
40139 Bologna ITALY 


Via INTERNET al nostro sito: 


http://www.nuovaelettronica.it 
12 mesi all'anno, 7 giorni su 7, 24 ore su 24. 


Vi ricordiamo che, attraverso il nostro sito 
Internet, è possibile effettuare il pagamen- 
to anche con carta di credito. 


7 a - RSI 
MasterCard | VISA 
b Od stwa} DT Se 


Nota: tutti gli ordini vengono evasi entro 48 ore. 


Per informazioni relative alle spedizioni, prezzi, di- 
sponibilità kits, ecc., (esclusa consulenza tecnica) 
potete telefonare tutti i giorni eccetto il sabato dalle 
ore 10,00 alle ore 12,00 al numero: 0542-64.14.90 
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NON SCRIVERE NULLA SULLA PARTE BIANCA DEL BOLLETTINO 


COME si COMPILA un CCP in EURO 


Con l'introduzione della nuova moneta eu- 
ropea, cambia anche la compilazione del 
CCP allegato ad ogni rivista. 

Per evitare di commettere errori, specie nel- 
la scrittura dei decimali, vi portiamo qualche 
esempio su come dovete compilare il nuo- 
vo bollettino. 


Il bollettino si compone di due parti: la ri- 
cevuta di versamento, che rimane a voi, e 
la ricevuta di accredito. 

In entrambe queste ricevute dovete scrive- 
re l'importo in cifre e in lettere come ora vi 
spieghiamo. 

L'importo in CIFRE va riportato nelle casel- 
le in alto a destra e si scrive sempre indi- 
cando i centesimi dopo la virgola, che è già 
prestampata, anche nel caso in cui l’impor- 
to non abbia decimali. 

Ad esempio, per inviare un importo di 132,45 
Euro, dovete scrivere: 


0 0O 0O 0O O O E la [5] 


Per inviare un importo di 64 Euro, dovete 
scrivere: 


00O 0O 0O UO LH [6] [4.0] [0] 


L'importo in LETTERE va scritto sulla riga 
predisposta a tale scopo, e deve riportare 
l'indicazione dei centesimi espressi in cifre 
separati con una barra anche se l'importo 
non ha decimali. 

Ad esempio, per inviare un importo di 132,45 
Euro, dovete scrivere: 


— importo in lettere__Centotrentadue/45 


Per inviare un importo di 64 Euro, dovete 
scrivere: 


— —— importo in lettere Sessantaquattro/00 


Prima di riempire il bollettino con tutti i vo- 
stri dati, tagliatelo lungo le linee tratteggia- 
te. E’ assolutamente necessario che scri- 
viate sempre chiaramente in stampatello il 
vostro indirizzo con nome, cognome, via, 
numero civico, cap, città e provincia. 


Inoltre, sulla parte frontale del bollettino, nel- 
lo spazio riservato alla causale, dovete sem- 
pre precisare chiaramente il materiale o le 
riviste che dobbiamo inviarvi. 

Se utilizzate il bollettino per sottoscrivere o 
rinnovare il vostro abbonamento, indicate 
sempre: “per nuovo abbonamento” o “per 
rinnovo abbonamento”. 


per ricevere i kits, 
i circuiti stampati e tutti i componenti di 


SSETTRONICA 


SEGRETERIA TELEFONICA: 


TELEFAX: 


te telefonare tutti i giorni escluso il sabato 
dalle ore 10 alle 12 al numero 0542-641490. 


Non facciamo consulenza tecnica. | | 
Per questo servizio dovete rivolgervi alla rivi- * 
sta Nuova ELETTRONICA, tutti i giorni e- = 
scluso il sabato dalle ore 17,30 alle 19,00. 


Nota = Per informazioni relative alle spedi- o A 
zioni, prezzi o disponibilità di kits, ecc., pote- ind 


HELTRON via dell’INDUSTRIA n.4 - 40026 IMOLA (Bologna) 


Distributore Nazionale e per l’ESTERO di Nuova Elettronica 


Se nella vostra città non sono presenti Concessionari di 
Nuova Elettronica e quindi non riuscite a procurarvi i no- 
stri kits, potrete telefonare tutti i giorni, compresi Sabato, 
Domenica, i giorni festivi ed anche di notte, a qualsiasi 
ora e la nostra segreteria telefonica provvederà a me- 
morizzare il vostro ordine. 


Se il servizio postale sarà efficiente, nel giro di pochi gior- 
ni il pacco vi verrà recapitato direttamente a casa dal po- 
stino, con il supplemento delle sole spese postali. 


Effettuare un ordine è molto semplice: 


Prima di comporre il numero annotate su un foglio di 
carta tutto ciò che dovete ordinare, cioè la sigla del kit, 
del circuito stampato, il tipo di integrato o qualsiasi altro 
tipo di componente e la quantità. 

Dopo aver composto il numero telefonico, udrete tre squil- 
li ed il seguente testo registrato su nastro: 


“Servizio celere per la spedizione di kit e componenti elet- 
tronici. Dettate il vostro completo indirizzo e il vostro nu- 
mero telefonico per potervi chiamare nel caso il messag- 
gio non risultasse comprensibile. Iniziate a parlare dopo il 
trillo acustico che tra poco ascolterete. Dopo questo trillo a- 
vete a disposizione 3 minuti per il vostro messaggio.” 


Se avete già effettuato degli ordini, nella distinta presen- 
te all'interno di ogni pacco troverete il vostro Codice 
Cliente composto da due lettere ed un numero di cin- 
que cifre. 


Questo numero di Codice è il vostro numero persona- 
le memorizzato nel computer. Quando ci inoltrerete un 
ordine, sarà sufficiente che indichiate il vostro cognome 
ed il vostro codice personale. 


Così il computer individuerà automaticamente la vostra 
via, il numero civico, la città ed il relativo CAP. 


Non dimenticate di indicare oltre al cognome le due 
lettere che precedono il numero. Se menzionate solo 
quest'ultimo, ad esempio 10991, poiché vi sono tanti al- 
tri lettori contraddistinti da tale numero, il computer non 
potrà individuarvi. 


Precisando A010991, il computer ricercherà il lettore 
10991 della provincia di Aosta, precisando invece 
MT10991, il computer ricercherà il lettore 10991 della pro- 
vincia di Matera. 


Se siete abbonati il computer provvederà automatica- 
mente a inserire lo sconto riservato a tutti gli abbonati al- 
la rivista Nuova Elettronica. 
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L'offerta include i CD-Rom: 


Imparare l’elettronica partendo da zero 1 
Imparare l’elettronica partendo da zero 2 
Le ANTENNE riceventi e trasmittenti 
AUDIO handbook 1 

AUDIO handbook 2 


accuratamente custoditi in un pratico cofanetto. 

La configurazione richiesta per consultare i cinque CD-Rom è veramente minima. E’ infatti sufficiente che 
il vostro computer abbia un processore Pentium 90, 16 Megabyte di RAM, una scheda video Super VGA, 
il display settato 800x600 (16 bit), un lettore CD-Rom 8x e un sistema operativo Windows 95 o superiore. 


Per ricevere cofanetto e CD-Rom al prezzo speciale di soli Euro 48,00 inviate un vaglia o un assegno 
o il CCP allegato a fine rivista a: 


o, se preferite, ordinateli al nostro sito Internet: 


dove è possibile effettuare il pagamento anche con carta di credito. 


Nota: dal costo sono ESCLUSE le sole spese di spedizione. 


